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Riflettere sulla Madre di Dio è sempre problematico. Essendo Lei la Donna unica la mondo – nessun’altra è simile a Lei per natura, per missione, per doni celesti, per obbedienza, per fede, carità, speranza, giustizia, fortezza, prudenza, temperanza, per gloria celeste – non ci sono nella Scrittura figure che possano in qualche modo aiutarci a parlare come si conviene di Lei. Ogni linguaggio, immagine, descrizione, frase, parafrasi, idea, raffigurazione è sempre al di qua del suo mistero e il suo mistero sempre al di là, infinitamente al di là.  Questa constatazione subito indica una verità al nostro cuore: ognuno discepolo di Gesù, se cammina e si lascia muovere dallo Spirito Santo, a Lui può chiedere che gli dipinga, secondo le esigenze del suo cuore una vera immagine della Madre di Dio. Lo Spirito può. A Lui si può chiedere. Lui concede.
Chi legge il Nuovo Testamento sa che questo è avvenuto. All’Evangelista Matteo lo Spirito Santo dipinge la Vergine nel totale nascondimento del suo cuore. È come se avesse una così grande riverenza e rispetto del cuore della Madre di Dio da non svelare di Lei neanche un pensiero, un desiderio, una volontà, una sola Parola. Lei è la donna consegnata a Giuseppe. Giuseppe ha il posto di Dio nella sua famiglia. Dio parla a Giuseppe. Giuseppe parla a Maria. Maria obbedisce a Giuseppe, sapendo di obbedire a Dio. Mentre conosciamo cosa pensa Giuseppe, ignoriamo cosa pensa maria. Nessun suo sentimento è stato manifestato, rivelato, fatto conoscere. Per lo Spirito Santo Maria è la Donna ad immagine della quale ogni altra donna dovrà edificare se stessa, costruire se stessa. In ascolto dell’uomo che ascolta Dio.

Nel Vangelo secondo Matteo è come se lo Spirito Santo volesse rivelarci il profondo vero compimento della redenzione. Nel Giardino dell’Eden fu la donna a parlare all’uomo. La donna ascoltò il serpente. Parlò all’uomo dal pensiero e dalla parola del serpente. Ingannò l’uomo. Venne nel mondo la morte. Nel Vangelo secondo Matteo, come nel Giardino dell’Eden, è l’uomo che riceve la Parola di Dio, parla alla donna secondo la Parola ascoltata, l’albero della vita, che il serpente vuole sradicare dalla nostra terra, è posto in salvo. Il serpente Erode non le potrà fare alcun male. Perfettissima obbedienza della donna. Si compie la vera salvezza. L’albero della vita è salvo. Si potrà sconfiggere l’albero della morte. Silenzio di purissimo ascolto. Obbedienza immediata all’uomo, che è il capo della donna per volontà di Dio.
Nel Vangelo secondo Luca lo Spirito Santo aggiunge un secondo ritratto della Madre di Dio. La dipinge piena di grazia, immacolata, purissima. La tratteggia con i colore delle virtù della sapienza, fede, obbedienza, grande carità. Fa di Lei la prima datrice e portatrice dello Spirito Santo. La innalza fino a manifestarla nelle suo altissimo dono della profezia. Nella casa di Nazaret, Maria, Vergine sapiente, chiede all’Angelo le modalità del concepimento. Lei vuole essere obbediente non dal suo cuore, né dal cuore di una creatura, ma obbediente dal cuore del Padre. Il Padre le chiede il suo seno verginale, il Padre le deve dire ogni modalità. L’Angelo gliele rivela e Lei dona il suo piano assenso di fede. Lei, del suo Signore, è solo serva. Di Lei il Signore può fare ciò che vuole sempre. La volontà del suo Signore sarà sempre sua volontà in eterno.

Nella casa di Zaccaria Maria va per portare e dare lo Spirito Santo. Qui Maria è figura di Cristo Gesù. Lui porta e dona lo Spirito del Signore. Ma è anche immagine alla quale ogni discepolo di Gesù dovrà sempre guardare. Anche lui dovrà nella casa del mondo portare e dare lo Spirito del Signore. Se il cristiano non porta e non dono lo Spirito Santo, la sua missione è vuota, la sua carità sterile, il suo amore vuoto. Se non dona lo Spirito Santo, dona al mondo ciò che il mondo si può dare da se stesso, ma non lo dona a se stesso perché gli manca lo Spirito Santo, che è Spirito della verità e della luce, della sapienza e della conoscenza, dell’intelletto e del timore del Signore, della fortezza e della pietà. Nella casa Zaccaria, Maria canta la verità del suo Signore. Esalta e confessa Dio nella sua giustizia, santità, misericordia, fedeltà. 
Nella capanna di Betlemme lo Spirito ci ricorda tramite la Vergine Maria che il mistero di Gesù è infinito e mai si potrà conoscere appieno. Esso va meditato notte e giorno.  Nel tempio di Gerusalemme, a distanza di dodici anni, lo Spirito Santo rivela della Madre di Dio il suo martirio dell’anima. Anche a Lei la spada trafiggerà l’anima. Il riferimento è in modo chiaro ed inequivocabile alla croce del Figlio suo. Ma anche rivela tutta la preoccupazione della Madre che nell’angoscia – questa è la prima spada dopo la profezia – va alla ricerca del Figlio che si era fermato nella città santa per obbedienza al Padre suo celeste. Sappiamo che Gesù chiede che l’obbedienza al Padre sia immediata, istantaneo. Si lascia tutto. Si va dove il Padre manda. Il prima muore. Inizia il dopo con il Signore. Dio le ha dato il Figlio e Dio se lo prende.
Nel Vangelo secondo Giovanni abbiamo altre due tele della Madre di Dio. Questa volta in relazione alla Chiesa e ai discepoli. In relazione alla Chiesa Lei deve sempre vigilare perché mai le manchi il vino della Parola, della grazia, della verità, dello Spirito Santo, della vera salvezza e redenzione. La vigilanza è la sua missione fino alla fine del mondo. Quando Lei vede che il vino è finito, subito deve andare da Cristo Gesù e chiedere che subito provveda. Ma anche deve chiedere ai servi, cioè ai discepoli, che si pongano in obbedienza al Figlio suo. Il vino ritorna se Maria chiede e i discepoli obbediscono. Oggi Lei ha visto che la Chiesa ha finito il vino della Parola. Subito è andata dal Figlio suo. Ha chiesto di provvedere. Poi ha chiesto ai servi di ricordare, annunziare, testimoniare la Parola. Gesù dona la Parola vera. Essi l’annunziano.

La seconda tela è dipinta al Golgota, presso la croce di Gesù. Gesù Crocifisso vede la Madre e il discepolo. Alla Madre dona il discepolo come vero figlio. Al figlio dona la Madre come sua vera Madre. Al dono di Gesù occorre l’obbedienza dell’uomo. Il Vangelo lo afferma. Giovanni prese Maria come sua vera Madre (accepit in sua). Maria preso Giovanni come suo vero figlio. Quando tra il discepolo e la Madre vi è divorzio, separazione, distanza – mai dipendenti dalla Madre, ma sempre dal figlio – muore l’opera della salvezza. Il discepolo di Gesù potrà esistere come discepolo solo se vero figlio di Maria. Se non è vero figlio di Maria, non vive da vero figlio di Maria, non è vero discepolo di Gesù e nessuna salvezza potrà lui operare. Gli manca la Madre che va dal Figlio e chiede il vino. Gli manca la Madre che gli dice cosa è giusto fare.
L’ultima tela dello Spirito Santo è quella dell’Apocalisse. Maria è raffigurata tutta vestita di sole. Il sole è simbolo di Dio. Maria è vestita di Dio. Ha sul capo una corona di dodici stelle. Le stelle sono gli apostoli del Signore. In ogni stella vi è anche ogni discepolo di Gesù. La luna è invece sotto i suoi piedi. La luna è simbolo dell’instabilità nella luce, nell’amore, nella verità, nella giustizia. Possiamo pensare che sotto i piedi della Madre di Dio sono state poste tutte le potenze delle tenebre. Chi sta sulla corona che è sulla testa della Madre del Signore sempre sconfiggerà le potenze delle tenebre e del male. Chi invece si separa dalla sua stella di appartenenza. Sarà da esse divorato, risucchiato, ricondotto nella sua vecchia umanità di peccato e di morte. O sulla corona della Madre di Dio, o sulla corona del principe del mondo. Non abbiamo scelta. 
Madre di Dio, grande è il tuo mistero. Aiuta ogni discepolo di Gesù e figlio tuo a farsi dipingere dallo Spirito Santo il ritratto di te a lui più necessario. Contemplando il ritratto di te dipinto dallo Spirito di Dio, il discepolo si innamorerà di te, si ricomporrà l’unità tra te e lui, lui diverrà strumento di redenzione e di salvezza in Cristo, per Cristo, con Cristo. Nessuno speri di creare salvezza se non è stella della tua corona di luce. 
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GIOVEDÌ 30 AGOSTO 2018

SALVE, REGINA, MATER MISERICORDIAE
In questi giorni di preparazione alla celebrazione della festa in onore della natività della Beata Vergine Maria, anteponiamo alla meditazione della Parola un breve pensiero sulla Madre di Dio, servendoci della preghiera “Salve Regina”.
La Vergine Maria è salutata dai suoi figli con l’appellativo di Regina. Lei è vera Regina del cielo e della terra. Il Figlio l’ha costituita per volontà del Padre suo, dispensatrice di tutte le grazie. Per divina volontà tutto è da Cristo per Maria.
Maria è la nostra Regina. Lei è anche Madre. È la Madre della Misericordia di Dio, che si fa misericordia efficace per noi nel cuore di Cristo. Maria deve strappare per noi, dal cuore di Cristo, la misericordia della redenzione e della salvezza.

Ma la prima misericordia che la Vergine Maria deve strappare dal cuore di Cristo Gesù è la grazia della buona volontà. Senza la nostra buona volontà, nulla faremo noi per accogliere la grazia della redenzione e della salvezza eterna. 

ANTIFONA
Tendi l'orecchio, Signore, rispondimi: mio Dio, salva il tuo servo che confida in te: abbi pietà di me, Signore; tutto il giorno a te io levo il mio grido. (Sal 85,1-3)

È questa vera manifestazione di buona volontà. Il desiderio di essere salvati dal nostro Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, trasformato in preghiera accorata e diuturna è vera attestazione di buona volontà. Essa va chiesta per ogni uomo. 
COLLETTA
O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. 

È questa vera richiesta di buona volontà. Dio dona all’uomo la buona volontà di amare ciò che comanda e desiderare ciò che promette, e tutta la sua vita sarà un desiderio di raggiungere i cieli eterni. Questa grazia va chiesta sempre. 
PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,1-9) 
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo!
Si è santi perché santificati in Cristo Gesù, mediante il lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo. La santità battesimale deve trasformai in santità di obbedienza ad ogni parola di Gesù Signore. È opera che urge sempre. 

Se alla santità battesimale o di ogni altro sacramento non si aggiunge la santità dell’obbedienza alla Parola, ogni santità sacramentale muore e l’uomo cammina secondo la carne e non più secondo lo Spirito. Le sue opere sono dalla carne.

Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo.
Veramente la grazia del Signore è senza misura. In quanto a doni il Signore in nulla si risparmia. Perché allora alla ricchezza dei doni non corrisponde la ricchezza dei frutti? Perché Dio pianta una vasta vigna e nulla raccoglie?

Non raccoglie i frutti dello Spirito perché al santificato per sacramento manca la santificazione per obbedienza. È verità a noi cristiani nessun dono di grazia più ci manca. Dio ci ha donato tutto. Manca solo la nostra obbedienza alla Parola. 
Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!
Forse Dio verrà mai meno nella sua elargizione di doni? Mai. Il suo amore per noi è eterno ed eterni sono anche i suoi doni. Ciò che sempre manca è la nostra buona volontà. Anche questa è un dono che va chiesto prima di ogni dono.

La nostra vocazione è altissima. Siamo chiamati alla comunione con il Figlio Gesù Cristo. Nella comunione con il Figlio è la comunione con lo Spirito Santo. Nella comunione con lo Spirito è la comunione con il Padre. È verità eterna.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 144 (145)

R. Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.

Il Signore va benedetto perché Lui è la fonte e la sorgente di ogni bene. Tutta la nostra vita, ogni particella della nostra anima, corpo, spirito è dai suoi doni di grazia e verità. Nulla è in noi di bene e di santo che non sia per suo dono. 
Ti voglio benedire ogni giorno, lodare il tuo nome in eterno e per sempre. Grande è il Signore e degno di ogni lode; senza fine è la sua grandezza. R.

Il Salmista vede Dio grande, grandissimo. Lo vede eterno. Vede che il suo nome è grande. Non c’è nome uguale al nome del nostro Dio. Lui è di una grandezza senza fine. Per questo Lui va lodato e benedetto per i secoli eterni. Lui è il solo Grande.
Una generazione narra all'altra le tue opere, annuncia le tue imprese. Il glorioso splendore della tua maestà e le tue meraviglie voglio meditare. R.

È giusto riconoscere e confessare il nostro peccato. Noi non narriamo più le grandi opere del Signore. Neanche più parliamo dell’opera delle opere di Dio che è Cristo Gesù. Ci vergogniamo del suo nome, della sua verità, del suo amore. 
Parlino della tua terribile potenza: anch’io voglio raccontare la tua grandezza. Diffondano il ricordo della tua bontà immensa, acclamino la tua giustizia. R.
Ecco la giusta decisione che ogni cristiano deve oggi prendere: narrare la sua grandezza, dire la sua potente opera che è Gesù Signore. Ma se ci si vergogna di narrare Cristo Gesù, le altre opere a nulla serve narrarle. Non danno salvezza.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Vegliate e tenetevi pronti, perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo. (Mt 24, 42a.44) Alleluia.

L’uomo è colui che ha il respiro in prestito. Ogni istante è buono perché Dio se lo riprenda senza alcun preavviso. Tolto il respiro, si entra nell’eternità. Siamo dinanzi al nostro giudice. Vengono pesate le nostre opere: da esse tutto dipende.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 24,42-51). 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
Siamo nel Capitolo XXIV del Vangelo secondo Matteo. In esso lo Spirito Santo per bocca di Gesù rivela quale sarà il corso della storia dell’uomo sulla terra a iniziare dalla distruzione di Gerusalemme e dalla demolizione del suo tempio.
Questa storia è fatta di guerre, terremoti, pestilenze. Carestie per tutto il genere umano. Di persecuzione, martirio, tribunali, privazione della libertà e altre prove per i discepoli di Gesù. Si salverà chi avrà perseverato sino alla fine.

"Vegliate, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo.
Quando il Signore verrà a prendersi il respiro che ci ha dato in prestito? Nessuno lo sa. Può prenderselo in ogni ora della nostra giornata sulla terra e in ogni minuto o secondo delle ore che viviamo sulla terra. Ogni attimo è buono.

Perché dobbiamo essere pronti in ogni istante a lasciare il tempo ed entrare nell’eternità? Perché appena saremo in essa vi sarà il giudizio. Saremo tutti giudicati in base alle nostre opere fatte mentre eravamo sulla terra.
Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni.
L’immagine è eloquente. Se il Signore ci troverà nella giustizia, nella verità, nell’obbedienza alla Parola, ci chiamerà ad abitare nel suo cielo santo. È questa l’unica speranza che deve coltivare ogni cristiano: abitare domani con Dio.

Se noi diciamo che il Paradiso è già di tutti, indipendentemente dalle opere, questo è peccato contro lo Spirito Santo, perché è presunzione di salvarsi senza merito. È questo peccato che oggi sta distruggendo la Chiesa e la fede in Gesù.

Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: "Il mio padrone tarda", e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l'aspetta e a un'ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti".
La Parola di Cristo Gesù è immutabile per i secoli eterni. Noi la possiamo modificare. Lui mai la cambia e mai la modifica.  Siamo trovati nella sua giustizia, entreremo con Lui nella beatitudine eterna. Altrimenti resteremo fuori. 

Una volta che la Parola è uscita dalla bocca di Cristo Gesù, Lui è obbligato alla fedeltà, altrimenti tutti i martiri e i confessori della fede lo potrebbero accusare di ingiustizia, menzogna, inganno. Abbiamo creduto in una Parola falsa.
SULLE OFFERTE
O Padre, che ti sei acquistato una moltitudine di figli con l'unico e perfetto sacrificio del Cristo, concedi sempre alla tua Chiesa il dono dell'unità e della pace.

Il corpo di Cristo, cioè la sua Chiesa, è il frutto del sacrificio di Gesù Signore. Il corpo di Cristo è uno e sempre deve vivere nell’unità e nella pace. Unita e pace sono dono di Dio. A Dio esso va chiesto con preghiera incessante.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Con il frutto delle tue opere sazi la terra, o Signore, e trai dai campi il pane e il vino che allietano il cuore dell'uomo. (Cfr. Sal 103,13-15)

Ecco la verità di Dio e dell’uomo. Dio è colui che elargisce ogni dono all’uomo. L’uomo è colui che vive perché custodito in vita dal suo Dio. Questa verità deve divenire vero inno di ringraziamento, lode, benedizione. 
DOPO LA COMUNIONE
Porta a compimento, Signore, l'opera redentrice della tua misericordia e perché possiamo conformarci in tutto alla tua volontà, rendici forti e generosi nel tuo amore.
Il cristiano è chiamato a conformarsi alla volontà di Dio. La volontà di Dio è tutta contenuta nella Scrittura Santa, Antico e Nuovo Testamento. Si chiede a Dio che ci renda forti e generosi nel suo amore. Saremo così obbedienti alla Parola.
BREVE ESAME DI COSCIENZA

Credo che la Parola di Gesù è eternamente vera? Preparo il mio ingresso nell’eternità oppure confido nella falsa parola dei falsi profeti? Amo la Vergine Maria? La riconosco mia vera Regina. La invoco come Madre di Misericordia?
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VENERDÌ 31 AGOSTO 2018

VITA, DULCEDO ET SPES NOSTRA, SALVE
Chi recita questa preghiera non può né ingannarsi e né ingannare il mondo. Soprattutto non può dire falsità alla Madre del Signore. Quanto Lui dice con le labbra deve corrispondere a quanto c’è nel suo cuore, nella sua anima e spirito.
VITA. La Vergine Maria è salutata come nostra vita. Se così è salutata, se così la salutiamo, così anche deve essere. Ma Lei è realmente la nostra vita. Lei è nostra vita quando noi siamo realmente, “fisicamente”, “spiritualmente” sua vita.

DOLCEZZA. Significa che in tutte le amarezze della vita, Lei per noi è la vera fonte del sollievo, della consolazione. Colei che libera dalle amarezze le nostre croci. Le croci ci sono. Con lei le sappiamo vivere tutte. Lei le rende dolci.

SPERANZA NOSTRA. La speranza è di chi è nella morte è sa che verrà per lui la luce. È sulla croce è sa che seguirà la risurrezione. È nel dolore è sa che sarà trasformato in gioia eterna. Se Maria è nostra speranza, vinciamo ogni paura. 
ANTIFONA
Tendi l'orecchio, Signore, rispondimi: mio Dio, salva il tuo servo che confida in te: abbi pietà di me, Signore; tutto il giorno a te io levo il mio grido. (Sal 85,1-3)

Il giusto invoca il Signore. Vuole che gli risponda, lo salvi, abbia pietà di lui. Perché il giusto tutto il giorno eleva il suo grido al Signore? Perché sa che solo Lui lo potrà salvare, liberare, redimere, riscattare. Non vi è nessun altro. 
COLLETTA
O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia.

Oggi questa preghiera per molti è inutile. È invocazione vana. Se il Paradiso è già un diritto acquisito a che serve tenere i cuori fissi là dov’è la vera gioia? Noi invece crediamo che il Paradiso è dono di Dio e necessaria nostra acquisizione.
PRIMA LETTURA - Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,17-25) 
Fratelli, Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo.
Perché Paolo non è stato mandato a battezzare, ma ad annunziare il Vangelo? Perché battezzare possono tutti, non tutti sono pieni di sapienza e di saggezza di Spirito Santo per annunziare il Vangelo parlando al cuore di chi ascolta.
Paolo è mandato ad annunziare il Vangelo con parole semplici, piccole, umili, così che tutti possano intenderle, accoglierle nel cuore, convertirsi ad esse, divenire veri discepoli di Cristo Gesù, secondo il comando del Signore.
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: "Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti".
La Parola della croce è stoltezza perché il mondo pensa secondo la carne. Un Crocifisso è solo un povero Crocifisso. A che serve all’uomo un Crocifisso? A nulla. Eppure Dio ha nascosto nel Crocifisso tutti i tesori del suo amore eterno.
Il Crocifisso è potenza di Dio, perché per esso si compie la redenzione dell’umanità. Il Crocifisso ci rivela quanto grande è l’amore di Dio per noi e anche quanto immenso è l’amore di Gesù per l’uomo da salvare, redimere. 

Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dov'è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione.
In Gesù il Padre ha dato ogni segno di verità, luce, giustizia, misericordia, compassione. Il cuore di peccato dell’uomo e la sua stoltezza – quando si è nel peccato sempre ci si separa dalla vera sapienza – ha crocifisso il suo Signore.

Chi vuole la vera salvezza deve passare per la stoltezza della predicazione. Perché la predicazione è stoltezza per Paolo? Perché essa annunzia come Salvatore dell’uomo proprio l’uomo che l’uomo ha crocifisso per stoltezza.
Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Chi predica Paolo ai Giudei che cercano segni e ai Greci che cercano sapienza? Cristo Crocifisso. Un Dio Crocifisso è scandalo per i Giudei. Il loro Dio è onnipotente. È stoltezza per i pagani. Loro cercano sapienza, potenza, gloria.
Quanta onnipotenza vi è in un Dio Crocifisso? Quale gloria, sapienza e potenza? Nessuna. Il mondo non sa che la croce è solo manifestazione dell’infinito amore di Gesù e di Dio. L’Onnipotenza di Dio si manifesta nella gloriosa risurrezione. 
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R. Dell'amore del Signore è piena la terra.

Proviamo o sostituire amore con Crocifisso. Del Dio Crocifisso è piena la terra. Dal Dio Crocifisso infatti sgorga l’acqua e il sangue che devono inondare la terra della divina grazia. Dove essa giunge, risana e vivifica, salva e redime.
Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l'arpa a dieci corde a lui cantate. R.

Chi sono i giusti? Coloro che hanno la loro casa nella Parola di Dio. Per noi del Nuovo Testamento la casa è nella Parola di Gesù. I giusti devono lodare il Signore perché da Lui sono stati redenti, giustificati, salvati, santificati. 
Retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell'amore del Signore è piena la terra. R.

Questa confessione oggi va innalzata al Signore. Retta è la Parola del Signore. È retta perché vera. È vera perché si compie. Si compie perché è fedele ad ogni sua Parola, Profezia, Promessa, Giuramento, Oracolo. Dio ama la sua Parola.
Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. R.

Quale disegno e quale progetto sussiste in eterno? Quello del Signore. Qual è il disegno e il progetto del Signore? Salvare il mondo per Cristo, in Cristo, con Cristo Crocifisso. Qual è il disegno dei popoli? L’esclusione di Cristo Gesù.

 ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di comparire davanti al Figlio dell'uomo. (Lc 21,36) Alleluia.

Siamo invitati a vegliare. Cosa significa vegliare? Porre ogni attenzione a rimanere nel Vangelo, prestandovi piena obbedienza. Mai uscire dalla Parola di Cristo Signore. Quando Lui verrà dovrà trovarci saldamente ancorati alla Parola. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,1-13).
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:
Nel Vangelo secondo Matteo, nel Capitolo XXV, vi sono tre racconti del giudizio dopo la nostra morte. Due dei racconti sono parabole, il terzo è vera narrazione di ciò che avverrà alla fine. La possibilità di essere esclusi dal Regno è reale. 

Oggi non si crede più in questa possibilità reale della perdizione o dannazione eterna. Chi dice questa cosa non è però lo Spirito Santo, ma l’uomo. Ora nessun uomo ha potere sulla Parola del Signore. Solo i falsi profeti dicono il contrario.

"Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l'olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono.

La saggezza è virtù propria del nostro Dio. Essa consiste nel fare ogni cosa per un fine determinato, circoscritto, delimitato, ben definito. Dio ha creato l’uomo per conoscere, amare, servire Lui sulla terra e poi goderlo nei cieli eterni.
Se l’uomo esce dal suo fine, non è saggio. Il fine della lampada è illuminare nella notte. La lampada illumina se c’è l’olio. Si prende la lampada con l’olio si è saggi. Si prende la lampada senz’olio si è stolti. La lampada non raggiunge il suo fine.
A mezzanotte si alzò un grido: "Ecco lo sposo! Andategli incontro!". Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: "Dateci un po' del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono". Le sagge risposero: "No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene".
Le vergini sagge non danno l’olio, perché altrimenti le loro lampade si sarebbero spente. Non avrebbero raggiunto il fine. Le vergini stolte vanno a compare l’olio ma sono fuori tempo. Ogni momento del tempo ha una sua speciale finalità.

Se non facciamo le cose nel tempo giusto, poi si faranno male, non raggiungono il fine per cui esse vanno fatte. C’è un tempo per ogni cosa. Oggi l’uomo è divenuto stolto perché non rispetta più il tempo delle cose. 

Ora, mentre quelle andavano a comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: "Signore, signore, aprici!". Ma egli rispose: "In verità io vi dico: non vi conosco". Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora".

Lo sposo arriva, si forma il corteo, si entra nella sale delle nozze si chiudono le porte. Giungono le vergini stolte. Bussano. Chiedono di entrare. La risposta è secca: In verità io vi dico non vi conosco. Parole senza possibilità di modifica.
È questa oggi la nostra grande stoltezza: non crediamo più in queste parole. Qual è il frutto di questa non fede? Tutta la nostra vita è trascinata nella stoltezza.  Ogni cosa che facciamo è privata del suo vero fine.  
SULLE OFFERTE
O Padre, che ti sei acquistato una moltitudine di figli con l'unico e perfetto sacrificio del Cristo, concedi sempre alla tua Chiesa il dono dell'unità e della pace.

Ecco un fine che il discepolo di Gesù dovrà sempre conseguire: lavorare come strumento di pace e di unità. Pace e unità sono dono di Dio affidate ad ogni credente in Cristo perché le porti a perfetto compimento. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Con il frutto delle tue opere sazi la terra, o Signore, e trai dai campi il pane e il vino che allietano il cuore dell'uomo. (Cfr. Sal 103,13-15)

Tutto ciò che il Signore ha fatto, lo ha fatto per un fine. La sua provvidenza si prende ogni cura perché il fine sia raggiunto. L’uomo è però elemento di disturbo. Esce lui dal fine e tutte le cose vengono ostacolate nella loro finalità.
DOPO LA COMUNIONE
Porta a compimento, Signore, l'opera redentrice della tua misericordia e perché possiamo conformarci in tutto alla tua volontà, rendici forti e generosi nel tuo amore.

Il fine della redenzione insieme è portato a compimento da Dio e dall’uomo credente in Lui. È verità. Dio tutto ha fatto. Tutto fa. Tutto farà. Chi viene meno, chi è omissivo, è l’uomo. Per l’uomo si svuota il paradiso e si riempie l’inferno. 
BREVE ESAME DI COSCIENZA

Vivo ogni momento sapendo che ogni cosa raggiunge il suo fine se fatta a tempo opportuno e giusto? Uso il mio corpo, la mia anima, il mio spirito per il raggiungimento del loro specifico fine? Imito la sapienza della Madre di Dio?

NOVENA IN ONORE
DELLA NATIVITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA

SABATO 01 SETTEMBRE 2018

AD TE CLAMAMUS, EXSULES FILII EVAE
A te gridiamo, te invochiamo, a te ricorriamo, perché di te ci fidiamo, noi, esuli figli di Eva. Noi te vediamo, Madre di Dio, come unico e solo faro di speranza, per giungere al porto del Figlio tuo Gesù. Senza di te, la notte è buia. 

L’esule è colui che vive fuori dalla sua patria, sua terra, sua città, sua casa. Vive in un luogo che non è suo. La nostra patria era il giardino dell’Eden. Terra di benedizione, grazia, gioia, felicità, vita. Terra di ogni beatitudine.

Eva si è lasciata tentare dal serpente. Ha rinnegato il suo Creatore. Tentò Adamo. Insieme scelsero di disobbedire al loro Signore. Furono cacciati dal giardino di delizie, sono stati mandati in un terra che produce spine e triboli.

La nostra terra è terra che produce ogni croce. L’uomo vorrebbe trasformarla in un giardino di delizie. Non gli è data questa possibilità. Oggi può solo abbracciare la croce e portarla con amore. Lui è esule. Non può dimenticarlo. 

ANTIFONA
Tendi l'orecchio, Signore, rispondimi: mio Dio, salva il tuo servo che confida in te: abbi pietà di me, Signore; tutto il giorno a te io levo il mio grido. (Sal 85,1-3)
Dalla terra del suo esilio, terra che produce ogni croce, l’uomo giusto, mentre soccombe sotto il peso di croci ingiuste – ci sono croci giuste e croci ingiuste – eleva il suo grido al Signore perché lo aiuti a vivere ogni croce ingiusta.
COLLETTA
O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia.
Come si vive sulla terra del nostro esilio? Evitando di costruire croci di peccato, vizio, iniquità per i nostri fratelli. Portando noi con gioia e per amore la nostra croce. Aiutando ogni fratello a portare la sua. Per questo urge la grazia di Dio. 
PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,26-31).
Considerate la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili.
San Paolo invita i cristiani di Corinto a esaminare la loro vita prima della loro chiamata alla fede. Erano uomini e donne semplici, di umili condizioni, poveri, piccoli. Nessuno di loro proviene da una condizione di sapienza o di nobiltà. 

Da un punto di vita umano, essi contavano poco o nulla. Non erano nobili, non erano potenti e neanche sapienti. È cosa giusta allora chiedersi: perché il Signore chiama le persone che sono nulla umanamente parlando?

Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio.
Dio chiama il nulla, ciò che non è, ciò che non conta, ciò che è disprezzato, ciò che è rigettato dagli uomini, per manifestare la straordinaria sua onnipotenza di amore, saggezza, verità, giustizia, santità, misericordia, compassione, salvezza.

Il niente, il nulla, il piccolo, il povero, il disprezzato, il reietto, è lo strumento attraverso il quale il Signore vuole manifestare che tutto è per opera sua. E tuttavia l’uomo è necessario a Dio, sempre però come strumento del suo amore.
Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, "chi si vanta, si vanti nel Signore".
Dio ci ha chiamati ad essere vita in Cristo, vita di Cristo, vita nel Crocifisso, vita del Crocifisso, per essere anche noi in Lui giustizia, santificazione, redenzione del mondo. Ecco il fine della chiamata del discepolo di Gesù.

Il fine è Cristo, non è la propria grandezza o gloria. Il fine è la redenzione e la salvezza del mondo, non è la propria esaltazione. Il fine è divenire strumenti perfetti nelle mani di Dio, non di essere cristiani a servizio di se stessi. 
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R. Beato il popolo scelto dal Signore.

Il Salmista vede la grande misericordia di Dio verso Israele. Dio sceglie per la salvezza, la redenzione, la vita eterna, la giustizia, la pace, la vera comunione. Israele è popolo beato. Ha Dio per Padre. Da Dio ha tutto. Nulla gli manca. 
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini. R.

Perché la nazione che ha il Signore come Dio è beata? Perché viene liberata dalla schiavitù della morte, del peccato, delle tenebre, dell’ingiustizia, della perdizione eterna. Il Signore dona se stesso come eredità. Dona la vita eterna.
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. R.

Chi teme il Signore? Chi crede nella sua Parola e obbedisce ad ogni suo Comandamento, ogni suo Statuto. Chi crede in Dio e obbedisce a Lui, trova nell’obbedienza ogni benedizione. Nulla manca a chi teme il Signore.  

L'anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. R.
Quando tutte queste cose si compiono? Per chi si compiono? Quando si dimora nella Parola di Dio. Per chi obbedisce al suo Signore. Tutto avviene nella Parola. Tutto Dio opera perché si ritorni nella sua Parola. La Parola è tutto per l’uomo. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. (Gv 13,34) Alleluia.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,14-30). 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:
È questa la seconda parabola sul giudizio dopo la nostra morte. Mentre la prima parabola era interamente fondata sul fine per cui ogni cosa va fatta, questa seconda aggiunge che il fine non è scelto dall’uomo, ma da Dio. 

Il fine da raggiungere riguarda la messa a frutto dei doni che Dio ci ha elargito. Ogni bene di grazia, verità, giustizia, Spirito Santo, sacramenti, missione va messo a frutto secondo la natura del dono. Ogni dono deve dare i suoi frutti. 
"Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 
I doni, o i beni da mettere a frutto, non sono nostri. Sono del Signore. L’albero che nasce da ogni sacramento non viene da noi, dalla nostra natura, viene da Dio. Nulla viene dall’uomo. Tutto invece viene da Dio. A Dio va ogni obbedienza.

Se ogni cristiano mettesse a frutto ogni dono particolare che nasce dal sacramento che si riceve, la terra diventerebbe un giardino di delizie. Invece spesso si vuole mettere a frutto i doni che non si possiedono. 
A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì.
Prima verità: ogni persona riceve doni differenti, sia in qualità che in quantità. Ognuno riceve da Dio i doni secondo le sue capacità. Quando un cristiano desidera un sacramento superiore deve anche misurare le sue capacità.
Non si tratta di essere degni di ricevere un sacramento, ma anche se si è capaci. La capacità è un dono di Dio. Sei capace di essere presbitero? Vescovo? Papa? Sei capace di sposarti? Sei capace di vivere la Cresima? Non tutti sono capaci.
Qualcuno potrebbe pensare che è il sacramento che ci rende capaci. Il Sacramento ci conferisce il dono. La capacità è anteriore al dono. È il dono primario. Per questo solo il Signore sa quali doni affidare a ciascuno.

È verità. Se un non capace chiede ed ottiene un dono superiore, Dio il dono lo conferisce. Ma poi si è responsabili in eterno dinanzi a Lui. Una volta che il dono è stato assunto, Dio ci chiederà contro della sua non fruttificazione. 

Se uno ha chiesto, ha ottenuto, anche per raccomandazione, il dono del presbiterato o dell’episcopato, il dono è conferito. Se però non si è capaci di vivere l’episcopato secondo la sua verità divina, si è responsabili in terno.

Così dicasi di ogni altro dono di grazia e di verità. Si può anche usurpare un posto di responsabilità. Si può anche ingannare per averlo. Una volta che si assume la responsabilità del governo e non si è capaci, si è responsabili.

È questa responsabilità dinanzi a Dio che oggi si nega. Poiché ogni esercizio del ministero dovrà essere vissuto o svolto secondo la verità di Dio e non secondo i pensieri della terra, la nostra responsabilità è oltremodo grande. 

Possiamo ingannare gli uomini, ma non certo possiamo ingannare Dio. Dio ci giudicherà dalla sua verità, mai dalle nostre menzogne, falsità, inganni, promesse, o cose del genere. Il giudizio è fatto dalla sua verità sempre. 

Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 
Poiché il Signore dona secondo le proprie capacità, ognuno, se rimane nella volontà di Dio e non passa nella propria, può portare a buona fruttificazione quanto ricevuto dal Signore. Dio mai chiede più di quanto si è capaci di donare.
Qui urge una piccola riflessione. Oggi la nostra società è senza verità, senza fede, senza giustizia. È anche presuntuosa e stolta. Ha decreto l’uguaglianza di tutti e in ogni cosa. Uomo, donna, animale, bene, male: tutto uguale.

Questo è peccato contro la differenza di natura e di dono che è essenza nella creazione di Dio. Anche nelle capacità si vuole uguaglianza perfetta. Invece tra una persona e un’altra vi è una differenza di capacità che va affermata.

La diabolica e satanica volontà di volere l’uomo uguale a Dio e Dio uguale agli uomini e ogni “Dio” uguale all’altro “Dio”, ogni religione uguale alle altre religioni, ha portato l’uomo alla vera miseria spirituale. Nulla è uguale. 

Chi è capace di cinque deve produrre per cinque. Chi è capace di due deve produrre per due. Quello capace di cinque non può produrre per due. Quello capace di due non può produrre per cinque. Ognuno secondo le sue capacità. 
Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.
L’uomo che ha ricevuto un talento, va scava una buca nel terreno e in essa nasconde il bene del suo padrone. È questa azione che contraddice il fine del dono. Il dono è stato dato con un fine preciso: farlo fruttificare.
Il fine delle cose non lo stabilisce l’uomo. Esso è stabilito dal Signore ed è stabilito nell’atto stesso in cui il dono è fatto. Questo servo commette due gravi peccati: si sostituisce al Signore. Sostituisce al dono il suo fine.

Sempre quando ci sostituiamo al Signore, sostituiamo anche ogni fine delle cose. Oggi, tempo in cui ci siamo sostituiti a Cristo Gesù, al Padre, allo Spirito Santo, c’è un solo fine delle cose che da noi è rispettato? Tutto è stravolto.
Se vogliamo che ogni cosa si rivesta del suo fine originario – compreso il corpo, l’anima, lo spirito dell’uomo – dobbiamo noi discepoli di Gesù riprendere il nostro posto: essere veri discepoli del Signore e camminare dietro di Lui.
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: "Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque". "Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone".
Il padrone torna. Il tempo di mettere a frutto i doni finisce. Questa verità oggi non è più presa in considerazione da alcuno. Come non esiste il tempo da vivere secondo la volontà di Dio così neanche l’eternità esiste. Siamo senza Dio.
Il Dio che abbiamo e nel quale diciamo di credere è un parto del nostro cuore e della nostra mente. Il vero Dio è differente. Per lui c’è il tempo e c’è l’eternità. L’eternità è frutto del tempo e un dono del suo amore. È dono ed è frutto. 

Quello che ha ricevuto cinque talenti ne presenta altri cinque guadagnati. Ha svolto bene il suo lavoro. Ha impiegato bene il suo tempo. Viene lodato dal Signore e introdotto nella sua gioia, che sarà gioia eterna e infinita. 
Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: "Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due". "Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone".
Anche colui che aveva ricevuto due talenti si presenta con altri due che aveva guadagnato. Anche costui viene lodato dal padrone e invitato a prendere parte alla sua gioia, cioè alla gioia del suo padrone. Il dono fruttificato fruttifica gioia.
La gioia è del padrone. Il paradiso è del padrone. La gioia e il paradiso sono un dono. Ma sono anche un diritto che il padrone concede a coloro che hanno messo a frutto di suoi doni. Questa verità oggi è morta nella nostra coscienza.

Essa va necessariamente rimessa nel cuore di ogni uomo, specie nel cuore di ogni discepolo di Gesù. Senza questa verità il rischio della perdita della gioia del padrone è grande. Il padre è persona dalla perfetta giustizia e verità. 

Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: "Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo".
Si presenta ora il servo che aveva ricevuto un talento. Dice ogni sorta di falsità sul padrone al fine di giustificare il suo ozio e la sua volontà di non mettere a frutto il dono del padrone. Il padrone non è uomo duro, ma giusto.
Il padrone non miete dove non ha sparso e neanche raccoglie dove non ha seminato. Lo attesta il fatto che lui chiede conto dell’uso dei suoi beni. Lui non chiede più di quanto uno possa produrre con le sue capacità.
Accusare il padrone del proprio ozio è malvagità, cattiveria del cuore. Ognuno può giustificare se stesso, addurre mille motivi della non messa a frutto dei doni del padrone. Mai però dovrà attribuire al padrone la colpa della sua omissione. 
Il padrone gli rispose: "Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 
Il servo è malvagio perché ha giudicato cattivo e malvagio il suo padrone. Lo ha dichiarato persona ingiusta. Chi raccoglie dove non ha seminato e miete dove non ha sparso, non è persona giusta, ma iniqua. Vive del lavoro degli altri.
Nessuno deve vivere con il lavoro degli altri. Ognuno è obbligato a guadagnarsi il pane con il sudore di sua fronte. Il servo è anche pigro. Non ha usato i beni del padrone secondo la sua volontà e neanche li ha usati secondo i propri gusti.

Neanche ha affidato il denaro a dei banchieri. Avrebbe almeno maturato un interesse. È vissuto solo di ozio. Poiché quest’uomo non ha vissuto a servizio del suo padrone, non ha alcun diritto a ricevere la gioia del suo padrone.
Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti".
Ecco la sentenza del padrone. Prima di tutto viene spogliato del talento ricevuto. Di esso non si potrà mai più servire neanche per fare le sue cose. Il talento viene dato a colui che ne ha dieci. Dio benedice e moltiplica i beni messi a frutto.

Non solo viene privato dei beni. Gli viene tolta anche quella gioia naturale che finora a vissuto. È gettato nelle tenebre dove vi è pianto e stridore di denti. Non solo si perdono i doni, non solo si è privati della gioia naturale.

Si viene scaraventati dove c’è pianto e stridore di denti per l’eternità. Tutto si perde. Se tutto si perdesse, si rimarrebbe in una povertà eterna. No. Si entra in una sofferenza eterna. Questa verità è contraria ad ogni mente senza Dio.
SULLE OFFERTE
O Padre, che ti sei acquistato una moltitudine di figli con l'unico e perfetto sacrificio del Cristo, concedi sempre alla tua Chiesa il dono dell'unità e della pace.

La Chiesa deve crescere nell’unità e nella pace per accreditare Dio nell’opera della sua redenzione e salvezza. Pace e unità sono dono di Dio, affidato però alla fruttificazione dei suoi figli. Essi devono tutti essere operatori di pace e unità. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Con il frutto delle tue opere sazi la terra, o Signore, e trai dai campi il pane e il vino che allietano il cuore dell'uomo. (Cfr. Sal 103,13-15)

Tutto l’universo, tutto il cielo e tutta la terra, quanto vi è sulla terra e nei cieli è dono di Dio all’uomo. L’uomo però deve anche meritare questi doni? Come? Facendosi Lui dono a Dio mediante l’obbedienza alla sua Parola. 
DOPO LA COMUNIONE
Porta a compimento, Signore, l'opera redentrice della tua misericordia e perché possiamo conformarci in tutto alla tua volontà, rendici forti e generosi nel tuo amore.
A Dio si chiede ogni fortezza perché noi possiamo conformarci alla sua volontà. Qual è la volontà di Dio? Che portiamo a fruttificazione ogni dono di grazia, verità, giustizia, missione, santità da Lui a noi affidato. 

BREVE ESAME DI COSCIENZA

So che in me tutto è dono di Dio? Conoscono le mie capacità? Resto nel limite di esse? Rimango nel limite impostomi dal sacramento ricevuto o lo oltrepasso, attestando agli altri di essere stolto e insipiente? Grido aiuto alla Madre di Dio?
NOVENA IN ONORE
DELLA NATIVITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA

DOMENICA 02 SETTEMBRE 2018

AD TE SUSPIRAMUS GEMENTES ET FLENTES
Vi è in Giobbe una stupenda immagine del sospiro che merita la nostra attenzione: L’uomo non compie forse un duro servizio sulla terra e i suoi giorni non sono come quelli d’un mercenario? Come lo schiavo sospira l’ombra…

E come il mercenario aspetta il suo salario, così a me sono toccati mesi d’illusione e notti di affanno mi sono state assegnate. Se mi corico dico: “Quando mi alzerò?”. La notte si fa lunga e sono stanco di rigirarmi fino all’alba.

Ricoperta di vermi e di croste polverose è la mia carne, raggrinzita è la mia pelle e si dissolve. I miei giorni scorrono più veloci d’una spola, svaniscono senza un filo di speranza. Ricòrdati che un soffio è la mia vita.

Il mio occhio non rivedrà più il bene. Non mi scorgerà più l’occhio di chi mi vede: i tuoi occhi mi cercheranno, ma io più non sarò. Una nube svanisce e se ne va, così chi scende al regno dei morti più non risale…

Non tornerà più nella sua casa, né più lo riconoscerà la sua dimora (Gb 7,1-10). L’uomo che geme e piange ha una certezza. Se lui sospira verso la Madre sua, mai sarà abbandonato al suo dolore e alla sua sofferenza. L’aiuto gli verrà.

Il cristiano in questa certezza di fede deve crescere giorno per giorno. Gesù gli ha dato la Madre sua.  Essa, appena invocata, subito viene per portare sollievo e consolazione. Non ci schioda dalla croce. Ci assiste per viverla secondo verità. 
ANTIFONA
Abbi pietà di me, Signore perché t'invoco tutto il giorno: tu sei buono e pronto al perdono, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3-5)

L’uomo è oppresso dal carico dei suoi peccati e delle sue colpe. È anche carico delle ingiustizie commesse dai suoi fratelli. Da chi può venire il sollievo? Solo dal suo Dio che è pieno di misericordia verso colui che lo invoca. 
COLLETTA
O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.
Dio ha posto nel cuore dell’uomo ogni germe di bene che deve produrre ogni frutto. Ma l’uomo da solo nulla può fare perché il germe si sviluppi e maturi. Occorre ogni dono di grazia e di fortezza da parte del Signore. Questa grazia va invocata. 

PRIMA LETTURA -  Dal libro del Deuteronomio (Dt 4,1-2.6-8). 
Mosè parlò al popolo dicendo: "Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi.
La terra è dono di Dio. Chi ha il diritto di abitare nella terra del Signore? Chi ascolta la sua Parola e presta ad essa ogni obbedienza. La terra non vuole che sul suo suolo abiti chi non abita nel cuore di Dio, nel cuore della Legge di Dio.

Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo.
Qual è la relazione che si deve avere con la Legge del Signore? Sommo rispetto e fedeltà. Essendo la Legge di Dio perfetta, santa, giusta, buona, vera, ad essa nulla va aggiunto e nulla va tolto. Altrimenti essa non è più Legge di Dio.
Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: "Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente".
Il popolo di Dio sarà saggio solo se osserverà la Legge del suo Dio. I popoli vedranno la grande differenza tra la Legge di Dio e le loro leggi e griderà che i figli d’Israele sono veramente un popolo saggio e intelligente.
Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?".
I popoli faranno anche la differenza tra il Dio d’Israele e i loro dèi. Il Dio d’Israele è un Dio che cammina con il suo popolo. È il Dio che lo rende sapiente e intelligente. I loro dèi sono distanti dai figli degli uomini. La differenza è tutto. 
SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 14

R. Chi teme il Signore abiterà nella sua tenda.

Il Salmista si chiede: Chi abiterà nella tenda del Signore? È una domanda che ogni cristiano deve porre al suo cuore: Signore quali condizioni hai posto perché io domani possa abitare in eterno nella tua tenda? Quali vie hai indicato?
Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua. R.

Le condizioni poste dal Signore sono semplici da conoscere. Esse non sono nascoste e misteriose. Sono tutte rivelate, dettate, scritte. Abiterà nella casa di Dio chi cammina senza colpa, pratica la giustizia, dice la verità, evita la calunnia. 
Non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. R.

Chi vuole abitare nella casa del Signore non deve fare danno al suo prossimo e né lanciare insulti al suo vicino. Deve prendere le distanze dal malvagio, non approvando le sue opere. Deve invece onorare chi teme il Signore.
Non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l'innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre. R.

Ancora: Non deve prestare il suo denaro a usura e non accettare dono contro l’innocente. Colui che opera secondo verità, giustizia, amore conformemente alla Legge del Signore resterà saldo in eterno. In verità la regola è semplice.

Chi oggi abita nella Legge del Signore, nei suoi Comandamenti, nei suoi Statuti, nella sua Parola domani abiterà nella tenda del Signore. Chi oggi vive fuori dai Comandamenti e dalla Legge di Dio, domani abiterà fuori dalla sua tenda. 
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Giacomo apostolo (Gc 1,17-18.21b-22.27).
Fratelli miei carissimi, ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall'alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c'è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature.
Giacomo ci ricorda che tutto è dono di Dio, tutto discende da Lui. Anche la Parola di verità con la quale siamo stati generati è un suo dono. Ecco chi è il cristiano: una primizia delle sue creature. Primizia delle creature santificate. 
Accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi.
Tutto è dalla Parola, tutto nella Parola, tutto per la Parola. Si accoglie la Parola, la si vive, si raggiunge la salvezza. Si è soltanto ascoltatori? Ci si illude di essere salvati. La Parola si accoglie e si vive. Ma anche la Parola si deve dare. 
Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo.

Quando sappiamo che la Parola sta operando bene in noi? Quando la nostra carità è grande, specie verso vedove e orfani. Quando non ci lasciamo contaminare da questo mondo. La Parola vince il male del mondo. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Per sua volontà il Padre ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature. (Gc 1,18) Alleluia.
Siamo stati generati dalla Parola. La Parola è quella di Gesù Signore. La Parola ci ha generati in Cristo e ci ha fatto primizia delle creature di Dio. Siamo primizia della sua creazione rinnovata. Infatti Lui farà un giorno cieli nuovi e terra nuova.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 7,1-8.14-15.21-23)
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate - i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti -, quei farisei e scribi lo interrogarono: "Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?".
Farisei e scribi avevano sostituito la Parola di Dio con le loro tradizioni umane. Non c’è alcuna vera salvezza, alcuna vera rigenerazione, alcuna vera vita. Vale anche per il popolo cristiano. La Parola non può essere mai sostituita. 
Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: "Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini". Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini".
Il culto che il Signore chiede è l’obbedienza alla sua Parola. Onora il Signore chi cammina nella sua Legge, nei suoi Statuti nei cuori Comandamenti. Senza l’obbedienza alla Parola, ogni culto è vano. È vano per il Signore e per noi.
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall'uomo a renderlo impuro". E diceva [ai suoi discepoli]: "Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall'interno e rendono impuro l'uomo".

La fede non è questione ci cibi e di bevande. Ma di obbedienza alla Parola. Il cuore non è contaminato da un cibo. È invece il cuore impuro che contamina tutto l’uomo. Cuore puro, uomo puro. Cuore impuro, uomo impuro. 
SULLE OFFERTE
Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero.
Perché si compia in noi la redenzione che si attua nel mistero dell’Eucaristia, il Signore deve concederci lo Spirito dell’ascolto, lo Spirito dell’obbedienza, lo Spirito della fortezza, lo Spirito della perseveranza. Lo Spirito va sempre chiesto.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Quant'è grande la tua bontà, Signore! La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)

La bontà del Signore è grande. Per chi è riservata la bontà del Signore? Per coloro che lo temono. Chi teme il Signore? Chi ascolta la sua Parola con cuore puro e produce frutti con la sua perseveranza. Tutto è dall’ascolto della Parola.
DOPO LA COMUNIONE
O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.

L’Eucaristia è il sacramento della forza. Non agisce se non per richiesta di colui che la riceve. Oggi abbiamo chiesto che essa ci rafforzi dell’amore. Amare Dio è obbedire alla sua Parola. Amare i fratelli è anche obbedienza all’amore di Dio.
BREVE ESAME DI COSCIENZA

Sono un ascoltare della Parola con cuore semplice e puro? Ho mai sostituito l’obbedienza alla Parola con cose del mio cuore? Quanto lavoro perché il mio cuore sia puro? Obbedisco alla Parola avendo come esempio la Vergine Maria?
NOVENA IN ONORE
DELLA NATIVITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA

LUNEDÌ 03 SETTEMBRE 2018

IN HAC LACRIMARUM VALLE
La nostra terra non è solo è una valle di lacrime. È anche una valle di ossa aride, senza vita. Le ossa da sole mai potranno rivivere. Ecco quanto narra Ezechiele: “La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito.

Mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». 
Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 
Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato.

Mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva.

Ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». 
Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37,1-10). Perché noi gementi e piangenti ci rivolgiamo a Maria in questa valle di lacrime?
Noi ci rivolgiamo a Lei, perché sia Lei a portare lo Spirito Santo e a versarlo sulle nostre ossa aride così come lo ha portato nella casa di Elisabetta. Lei viene, porta lo Spirito Santo nel nostro cuore arido ed esso ritornerà a vivere. 
ANTIFONA
Il Signore ha stabilito con lui un'alleanza di pace; lo ha fatto principe del suo popolo e lo ha costituito suo sacerdote per sempre. (Cfr. Sir 45,24)

Queste parole trovano il loro compimento in Cristo Gesù. Cristo Signore è insieme il Re, il Profeta, il Sommo Sacerdote della Nuova Alleanza. Non c’è alleanza tra Dio e l’uomo se non in Cristo, per Cristo, con Cristo. 
COLLETTA
O Dio, che guidi il tuo popolo con la soavità e la forza del tuo amore, per intercessione del papa san Gregorio Magno dona il tuo Spirito di sapienza a coloro che hai posto maestri e guide nella Chiesa, perché il progresso dei fedeli sia gioia eterna dei pastori.
Il popolo del Signore mai potrà camminare da se stesso per se stesso. Ha bisogno di Pastori che lo guidino con sapienza e intelligenza. La Chiesa oggi chiede a Dio per i suoi figli Pastori pieni di grazia e di sapienza. 
PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 2,1-5)
Io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l'eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso.

Perché Paolo ha scelto, nello Spirito Santo, di predicare solo e sempre Cristo Crocifisso? Perché Cristo Crocifisso è la verità della nostra fede. A nulla serve la fede se non è fede in Cristo Crocifisso per una perfetta imitazione di Lui. 

Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Come si fa ad accogliere Cristo Crocifisso in un mondo che crea croci per gli altri e ognuno prende le distanze da esse? Con il convincimento dello Spirito Santo. Solo lo Spirito di Dio può convincerci ad accogliere Cristo Crocifisso. 
SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 118

R. Quanto amo la tua legge, Signore!

Il Salmista dichiara a Dio di essere un amante della sua Legge. Chi ama la Legge ama la vita. Ama la benedizione. Ama il suo Dio e Signore. Ama abitare nella sua tenda in eterno. Chi non ama la Legge, ama la morte, la maledizione, l’inferno. 
Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, perché esso è sempre con me. R.
La Legge non solo va amata. Va anche meditata tutto il giorno. Chi vuole acquisire la saggezza deve amare e meditare la Legge del Signore. Chi ama la Legge acquisisce una saggezza che lo eleva al di sopra di ogni altro uomo.
Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. R.
Tra un maestro che non medita la Legge e una persona che medita la Legge, il più saggio è colui che medita la Legge. Nessuno è più saggio di chi medita la Legge del Signore notte e giorno. La Legge è la via della vera vita. 
Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a istruirmi. R.
Chi vuole osservare, custodire, meditare la Legge deve tenere lontani i suoi piedi da ogni cattivo sentiero. Chi si affida al Signore e a Lui chiede di essere istruito nella sua Legge, mai si separerà dalla Legge. Il Signore istruisce secondo verità.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore è sopra di me; mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio. (Lc 4,18) Alleluia.
Gesù entra nella sinagoga di Nazaret, legge il testo della profezia di Isaia e dichiara il testo compiuto nella sua Persona. Lui è stato mandato dal Padre per dare compimento storico alla profezia. Tutto inizia dalla predicazione del Vangelo.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 4,16-30)
In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:
È un momento solenne quello che oggi si vive nella sinagoga di Nazaret. In questo momento e in questa precisa ora della storia, Gesù annunzia che quanto il Signore aveva promesso ai Padri, oggi si è compiuto. È l’oggi più grande. 

"Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l'anno di grazia del Signore".
L’uomo è nella valle della morte, nel carcere delle tenebre, nella prigione della non conoscenza di Dio, nella tomba del suo peccato di superbia, idolatria, immoralità. Lui è venuto a liberarlo con la predicazione del Vangelo.

Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: "Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato".
Quanto letto, Gesù lo proclama compiuto. Non ieri. Non domani. Oggi. Nella sinagoga. Da oggi sarà predicata la buona novella del regno e chi crede in essa, sarà liberato da ogni sua antica schiavitù, da ogni debito presso Dio.
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è costui il figlio di Giuseppe?". Ma egli rispose loro: "Certamente voi mi citerete questo proverbio: "Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!"". Poi aggiunse: "In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidòne. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro".

Notiamo la saggezza e intelligenza di Gesù. Perché nessuno pensi che Lui sia il Messia – si attendeva un messia secondo gli uomini e non secondo le profezie – dinanzi all’incredulità dei suoi concittadini, Gesù sposta l’asse sulla profezia.

Lui si presenta come vero profeta del Dio vivente. Non come il profeta annunziato da Mosè, ma come l’uomo di Dio secondo la visione di Isaia. È uno spostamento di comprensione necessaria. Anzi obbligatoria.

Ciò che è necessario sapere oggi, è stato proclamato. Dio ha stabilito questo giorno per annunziare che è finito il tempo dell’attesa. Il Signore ha deciso di dare vita storica alla sua Parola. La vita storica la dona per mezzo di Gesù. 

Anche la profezia non viene spiegata. Essa è stata lasciata nel suo tenore letterale. Mentre essa è carica di contenuti spirituali. Questo perché una sola cosa oggi si doveva conoscere: il tempo dell’attesa è finito. Oggi è il giorno del compimento.
All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
Ora assistiamo ad una reazione altamente spropositata e anche malvagia e cattiva. Questa serve a Cristo Gesù. Lui deve sapere lo stato reale del mondo nel quale la parola del Vangelo va predicato. Domani per il Vangelo sarà Crocifisso.

Ai missionari di Gesù si aprono due strade. Essi possono accomodare il Vangelo o predicarlo secondo verità. Se lo accomodano, il mondo li acclamerà. Se lo predicano nella sua verità, anche per essi c'è la rupe e c’è la croce. 
SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, i doni che ti presentiamo nel ricordo del papa san Gregorio Magno; l'offerta di questo sacrificio di redenzione, che cancella i peccati del mondo, giovi alla salvezza del tuo popolo. 

Si chiede a Dio che questo santo sacrificio giovi alla salvezza del suo popolo. Come esso potrà giovare? Con la predicazione del Vangelo, con l’invito a ricevere i sacramenti con fede, con la conversione al Vangelo e la perseveranza.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il buon pastore dona la vita per il suo gregge. (Cfr. Gv 10,11)
Viene ora ricordato chi è il buon pastore. Colui che dona la vita per il gregge. Il pastore del gregge di Cristo Gesù questo deve sapere: se vuole produrre frutti di salvezza, deve consumare tutta la sua vita per il gregge. La vita è del gregge. 
DOPO LA COMUNIONE
O Padre, che ci hai nutriti di Cristo, pane vivo, formaci alla sua scuola, perché sull'esempio del papa san Gregorio Magno conosciamo la tua verità e la testimoniamo nella carità fraterna.
Non basta nutrirci di Cristo per essere di Cristo. Urge che quotidianamente siamo formati dallo Spirito Santo alla sua scuola. La scuola di Cristo insegna una sola verità: come offrire al Padre la vita per la salvezza del mondo.
BREVE ESAME DI COSCIENZA

Ho la certezza del cuore e della mente che ogni saggezza viene dalla conoscenza della Legge del Signore, dal suo Vangelo? Credo nel Vangelo di Cristo Gesù? Prego la Madre di Dio che porti nel mio cuore lo Spirito Santo?
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EIA ERGO, ADVOCATA NOSTRA
L’Evangelista Giovanni nella sua Prima Lettera ci rivela che Gesù è il nostro grande avvocato presso il Padre. Nel suo Vangelo Gesù ci rivela che vi è un secondo avvocato, un altro Paràclito e questo Avvocato è lo Spirito Santo. 
Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo (Gv 2,1-2). 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi (Gv 14,15-16). 

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14,25-26).  

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio (Gv 15,26). 

Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 
Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato (Gv 16,7-11). 
La fede dei discepoli di Gesù – sempre creata nei cuori dallo Spirito Santo – ha aggiunto un terzo avvocato. Avvocata per noi presso il Figlio è la Madre sua. La Madre è una avvocata speciale, particolare, unica. Qual è l’unicità di Maria?
Lei deve trovare sempre presso il Figlio suo una ragione, una motivazione perché il Figlio conceda ancora e sempre una grazia per la nostra salvezza eterna. Se poi ci danniamo, la responsabilità è solo nostra. Lei tutto ha fatto. 
ANTIFONA
Abbi pietà di me, Signore perché t’invoco tutto il giorno: tu sei buono e pronto al perdono, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3-5)

Il discepolo di Gesù deve avere presso il Padre suo la stessa fede del figlio minore che viveva nella terra lontana, pascolando il porci. Se torno da mio Padre, il suo cuore non resterà chiuso per me. Mi coprirà con la sua pietà. 
COLLETTA
O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l’amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. 

La vita cristiana è in tutto simile ad un seme. Non basta piantare il seme. Esso va custodito, fatto crescere, portato al sommo del suo sviluppo e della sua fruttificazione. Questo può avvenire se ci nutriamo di Parola e di grazia.
PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 2,10b-16)
Fratelli, lo Spirito conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato.
Solo Dio conosce Dio in pienezza di verità. Nessun uomo può conoscere Dio nel suo mistero di unità e trinità secondo luce purissima di verità, santità. Chi è nello Spirito di Dio, dallo Spirito viene introdotto nella conoscenza del mistero di Dio.
Chi non è nello Spirito del Signore, mai potrà conoscere Dio secondo pienezza di verità. Che molti oggi siano senza lo Spirito di Dio è attestato dal fatto che non riconoscono Dio nel suo Vangelo, nella sua Rivelazione, nella sua Parola. 

Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l'uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L'uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.

Chi è nello Spirito di Dio a poco a poco dallo Spirito di Dio è condotto a tutta la verità. Chi è privo dello Spirito di Dio, perché non lo conosce, non lo vuole conoscere, si rifiuta di conoscerlo vivrà con una conoscenza secondo la carne.
Perché San Paolo può affermare che Lui ha il pensiero di Cristo Gesù, mentre quelli di Corinto non hanno il pensiero di Cristo? Perché Lui è mosso dallo Spirito, parla dallo Spirito. Quelli di Corinto parlavano da esseri carnali.
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R. Giusto è il Signore in tutte le sue vie.

Chi può dire che il Signore è giusto in tutte le sue vie? Chi può dire che la via della croce è giusta, non è uno scandalo, non è una stoltezza? Solo chi cammina con lo Spirito del Signore. Si è senza lo Spirito, la croce è scandalo e stoltezza.
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande nell'amore. Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature. R.

Cosa oggi noi, persone che hanno abbandonato lo Spirito Santo, abbiamo cancellato delle verità che sono essenza del nostro Dio? Abbiamo detto, diciamo che Lui non è lento all’ira, che non condanna, che accoglie tutti nel suo regno. 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli. Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza. R.
Come si fa a narrare la potenza del Signore, se Lui non può più esercitare il suo diritto, la sua giustizia, la sua verità, ma è condannato dagli uomini a vivere di sola misericordia? Questo non è il nostro Dio. Non è il Dio di Gesù Cristo.
Per far conoscere agli uomini le tue imprese e la splendida gloria del tuo regno. Il tuo regno è un regno eterno, il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. R.

Possiamo noi narrare le imprese di Dio, se oggi Dio non ha più alcuna impresa, perché neanche può più intervenire nella storia degli uomini, a motivo di una “fede pacifista”, secondo la quale Dio non può manifestare nessuna giustizia?
Fedele è il Signore in tutte le sue parole e buono in tutte le sue opere. Il Signore sostiene quelli che vacillano e rialza chiunque è caduto. R.

Se non possiamo parlare del Dio giusto e lento all’ira, immaginiamoci se si può parlare del Dio fedele in ogni sua Parola. Dovremmo riaprire le porte dell’inferno e chiudere per moltissimi quelle del paradiso. Il Dio fatto da noi è solo pace.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Un grande profeta è sorto tra noi, Dio ha visitato il suo popolo. (Lc 7,16) Alleluia.

Le opere rivelano la persona. Una persona è ciò che fa. Gesù è il Figlio del Dio vivente. Tutte le sue opere lo attestano. Perché la folla grida che un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo? Per le opere che compie.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 4,31-37). 
In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità.
La gente fa la differenza tra l’insegnamento degli scribi e quello di Gesù. In cosa consiste la differenza? Gesù dice una parola vera. Il suo insegnamento è e basta. Non c’è discussione nelle sue parole e neanche lacune in ordine alla verità. 
Nella sinagoga c'era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: "Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!".
Anche gli spiriti impuri fanno la differenza. Essi sanno che devono obbedienza ad ogni comando che Gesù darà loro. Gesù è il loro Dio e a Lui non possono disobbedire. Per questo essi dicono che Lui è venuto a rovinarli. 
Gesù gli ordinò severamente: "Taci! Esci da lui!". E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male.
Lo spirito impuro vorrebbe creare danno a Gesù rivelando la sua identità. Gesù gli impone sia il silenzio e anche di lasciare quell’uomo. Il demonio è costretto ad obbedire. Dona però un segno della sua cattiveria e della sua malvagità.

Tutti furono presi da timore e si dicevano l'un l'altro: "Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?". E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.
La gente è piena di stupore. Non esiste nessuno come Gesù Signore. La sua Parola è diversa, differente. Il suo comando è anche diverso, differente. La sua Parola entra nei cuori. Non lascia indifferenti. Lo spirito impuro obbedisce.

Basta un solo insegnamento, un solo miracolo e la gente grida che Gesù non è come nessun’altro. La gente fa la stessa differenza tra un discepolo di Gesù e un non discepolo? Senza differenza di opere non c’è differenza di sostanza. 

Se i cristiani vogliono gridare che la loro verità è diversa da ogni altra verità, devono manifestare la diversità delle opere. Natura differente, verità differente, opera differente. Il visibile è necessario per giungere all’invisibile. 
SULLE OFFERTE
Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero.

In cosa consiste per noi la redenzione? Nell’essere liberati da ogni schiavitù di peccato, di tenebre, di ignoranza. È venire trasportati di luce in luce sempre più intensa, in verità sempre più piena. Se siamo nelle tenebre, non siamo redenti.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Quant'è grande la tua bontà, Signore! La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)

Altra verità che oggi non possiamo più gridare del nostro Dio. Il Salmista rivela che Dio riserva la sua grande bontà per quelli che lo temono, cioè per quanti camminano nella sua Legge. Noi diciamo invece che il timore a nulla serve. 
DOPO LA COMUNIONE
O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.
Perché ci accostiamo all’Eucaristia? Per vivere per Cristo? Come si vive per Cristo? Amando il Padre fino alla morte di croce. Offrendo al Padre la nostra vita per la redenzione dell’umanità. Si mangia Cristo per vivere per Cristo.
BREVE ESAME DI COSCIENZA

So io parlare di Dio secondo la verità dello Spirito Santo o anch’io parla secondo la falsità del mondo? Credo nel Dio rivelato oppure il mio Dio è un Dio fatto da me? Sono profeta della purissima verità di Dio come lo è stata la Vergine Maria?
NOVENA IN ONORE
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ILLOS TUOS MISERICORDES OCULOS AD NOS CONVERTE
Gli occhi del Signore scrutano l’universo da Lui creato. Non vi è né atomo e né molecola che possano sfuggire ad essi. Anche l’uomo è sempre sotto gli occhi del suo Signore. È sotto i suoi occhi con l’anima, lo spirito, il corpo. 
Il Signore Dio nostro vede, sa, conosce, interviene. Egli sempre manifesta non solo la sua misericordia, ma anche la sua verità, giustizia, santità, diritto. Si rivela in tutta la sua fedeltà ad ogni Parola da Lui proferita, profetizzata, detta. 

Ma il Signore nel tempio santo, il Signore ha il trono nei cieli. I suoi occhi sono aperti sul mondo, le sue pupille scrutano ogni uomo (Sal 10, 4). Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se giura a suo danno, non cambia (Sal 14, 4). 

Venga da te la mia sentenza, i tuoi occhi vedano la giustizia (Sal 16, 2). Il Signore mi rende secondo la mia giustizia, secondo l'innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi (Sal 17, 25). Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio (Sal 31, 8). 

Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto (Sal 33, 16). Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue (Sal 71, 14). Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte (Sal 89, 4). 

Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli (Sal 115, 15). Ecco, come gli occhi dei servi alla mano dei loro padroni; come gli occhi della schiava, alla mano della sua padrona, così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi (Sal 122, 2). 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno (Sal 138, 16). 

La vergine Maria anche Lei ha gli occhi rivolti sempre verso i suoi figli. Cosa noi oggi chiediamo? Che rivolga verso di noi i suoi occhi ricchi di misericordia e di pietà, di compassione e di grande carità, di perdono e di consolazione.
A Lei che è nostra Madre chiediamo che interceda presso Cristo Gesù perché faccia trionfare su di noi la sua misericordia e non la sua giustizia, il suo perdono e non la sua ira. Ma chiedendo questo, chiediamo anche altro.
Chiediamo a Lei che interceda presso Cristo Gesù perché mai si stanchi di darci ogni grazia per la nostra conversione. La prima grande immensa, divina misericordia è la grazia della conversione. Dalla conversione è ogni altra grazia.

È come se noi le dicessimo: Madre, siamo ancora peccatori. Viviamo nella disobbedienza ai Comandamenti. Va’ da tuo Figlio Gesù e chiedi per noi ogni grazia necessaria per la nostra conversione. Noi ci convertiremo e saremo salvi. 

ANTIFONA
Abbi pietà di me, Signore perché t'invoco tutto il giorno: tu sei buono e pronto al perdono, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3-5)

Quando si invoca il Signore, la prima grazia da chiedere è il dono della conversione. Nella conversione si apre la porta del cielo e ogni grazia di salvezza e ogni benedizione si riversa su di noi. Tutto è dalla conversione. Tutto. 

COLLETTA
O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.
Il Padre è la sorgente di ogni santità, verità, giustizia, obbedienza, benedizione, conversione, redenzione, salvezza. A Lui dobbiamo chiedere senza alcuna interruzione che la sua Parola in noi sempre produca frutti di vita eterna. 
PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 3,1-9)
Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana?
Quando si è carnali? Quando si pensa secondo la carne, secondo gli uomini. Quando si è spirituali? Quando si pensa secondo il pensiero di Cristo e di Dio nello Spirito Santo. Paolo vede i Corinti annegati nella loro carne.
Quando uno dice: "Io sono di Paolo", e un altro: "Io sono di Apollo", non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso.
Perché sono annegati nella carne, perché hanno fatto traslocare la Chiesa Dio, il Corpo di Cristo, dal pensiero secondo lo Spirito Santo, al pensiero secondo gli uomini.  Hanno diviso il corpo di Cristo che è uno e hanno creato fazioni. 
Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio.
Ecco il pensiero dello Spirito Santo sulla Chiesa. Ognuno nel corpo di Cristo è uno strumento particolare nella mani di Dio. È strumento, non sorgente. Sorgente è solo il Padre, per Cristo, nello Spirito Santo. Tutto è da Dio.
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R. Beato il popolo scelto dal Signore,
Il Salmista proclama beato Israele perché popolo scelto dal Signore. Lui però non dice il fine di questa scelta. Perché per suo tramite ogni altro popolo potesse essere da Lui scelto. Scelta e fine devono essere una cosa sola.

Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini. R.

Scelta e fine sempre devono essere una cosa sola. La scelta senza il fine a nulla serve. Vale anche per il nuovo popolo di Dio. Se il popolo cristiano si perde e si consuma in se stesso, a nulla serve. Esso è chiamato per chiamare il mondo. 
Dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere. R.
Il Signore tutto conosce di noi. Niente è nascosto ai suoi occhi. È Lui che ha fatto il nostro cuore e in esso abita. Ogni nostra azione è da Lui scrutata, misurata, valutata, pesata. Lui sa le motivazioni profonde di ogni nostra opera.

L'anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. R.
Dobbiamo trasformare questa professione di fede del Salmista in nostra professione e in nostra vita. Possiamo noi oggi dire che in Lui il nostro cuore gioisce se neanche gli diamo il suo Giorno e non partecipiamo all’Eucaristia?
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Il Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione. (Cfr. Lc 4,18) Alleluia.

Il povero è colui che non conosce Dio. Vorrebbe conoscerlo, ma non lo conosce. Il prigioniero è colui che è schiavo della sua ignoranza, della sua mente, dei suoi pensieri. Il Vangelo libera perché luce purissima che illumina il nostro Dio.
VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 4,38-44). 
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva.
È bello pregare per gli altri. Nel Vangelo sono molti coloro che si rivolgono a Gesù in modo diretto. Ma sono moltissimi che vengono portati a Gesù. A noi è chiesto di portare a Gesù ogni uomo. La via migliore è la preghiera. 

La preghiera è vera via di salvezza. Essa però va fatta secondo le regole di Dio: con il perdono nel cuore, la perseveranza, la mani innocenti, il cuore pieno di Spirito Santo, la grazia del Signore che governa tutta la nostra vita. 
Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!". Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.
Ecco questo grande movimento che conduce a Gesù quanti sono affetti da gravi malattie. Ci sono le malattie del corpo e le malattie dell’anima e dello spirito. A noi è chiesto di portare a Gesù tutti gli ammalati nell’anima e nello spirito.

Alla preghiera sempre si deve aggiungere l’opera. Non si prega solo per il mondo. Esso concretamente va portato a Gesù, come gli ammalati venivano portati al Signore. Invitare alla conversione e alla fede nel Vangelo è vera opera. 
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: "È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato". E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.
Il Padre obbliga Gesù ad una scelta. Non limitare la sua opera per curare i corpi degli uomini. Lui è stato mandato per sanare spirito e anima con la predicazione della Buona Novella. Oggi gli chiede di rimettersi in missione per il Vangelo.

Anche a noi Gesù ha mandato nel mondo per predicare il Vangelo e fare discepoli. Non per fare discepoli senza predicare il Vangelo. Non predicare il Vangelo senza fare discepoli. Predicazione e discepolato sono una cosa sola. 

SULLE OFFERTE
Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero. 
Perché il Padre compia con la potenza del suo Spirito la redenzione che si attua nel mistero occorre la buona volontà dell’uomo. Occorre pregare che il Signore doni all’uomo la buona volontà per accogliere efficacemente la sua grazia.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Quant'è grande la tua bontà, Signore! La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)

Temere il Signore è lasciarsi condurre dalla sua sapienza. La sapienza è nell’obbedienza alla sua Legge, ai suoi Comandamenti, alla sua Parola. Se non si obbedisce alla Legge di Dio, non c’è timore di Lui nel nostro cuore. 
DOPO LA COMUNIONE
O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.
L’Eucaristia è la sorgente di ogni forza nello Spirito Santo perché possiamo compiere la volontà di Dio. Essa però non agisce perché si riceve, ma perché si riceve con pienezza di fede e di amore. L’Eucaristia va vissuta bene. 
BREVE ESAME DI COSCIENZA

Presento costantemente al Signore il mondo intero con la mia preghiera? Annunzio e ricordo la Buona Novella agli uomini che l’hanno dimenticata? Chiedo alla Madre di Dio che mi ottenga il dono della vera conversione?
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ET IESUM, BENEDICTUM FRUCTUM VENTRIS TUI
Gesù è il frutto benedetto del seno purissimo della Vergine Maria. È il Messia del Signore, il suo Cristo. Ecco quanto è avvenuto in casa di Zaccaria: In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne.

E benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 

E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». (Lc 1,39-45). Gesù non solo deve essere il frutto del seno purissimo della Vergine Maria, deve essere anche il frutto del nostro corpo, anima e spirito.

Se il cristiano non produce Cristo come frutto della sua vita per opera dello Spirito Santo, la sua esistenza è misera, povera, vuota, inefficace, secca, arida. Cristo Gesù è frutto della nostra fede, carità e speranza.

Il discepolo di Gesù deve avere questo forte convincimento nello Spirito Santo: Lui è mandato nel mondo per mostrare Cristo e dare Cristo, allo stesso modo che Gesù mostrava il Padre e dava il Padre. Lui ha dato anche lo Spirito Santo.
Ecco il frutto del cristiano: produrre e dare il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo come vero frutto della sua vita vissuta nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Signore, nella comunione dello Spirito Santo. È la nostra vocazione e missione. 
E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete (Gv 4, 36). In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv 12, 24). 

Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto (Gv 15, 2). Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me (Gv 15, 4). 

Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla (Gv 15, 5). In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15, 8). 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda (Gv 15, 16). 

ANTIFONA
Abbi pietà di me, Signore perché t'invoco tutto il giorno: tu sei buono e pronto al perdono, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3-5)

Come va invocato il Signore? Con il pentimento nel cuore, il proposito di rientrare nella piena obbedienza alla sua Legge, la volontà di una reale e fruttuosa conversione. Lo si invoca perché ci dia il suo perdono e la sua grazia. 
COLLETTA
O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.
Perché il germe del bene posto da Dio nella nostra vita produca frutti di vita eterna e maturi fino alla sua pienezza, è necessaria la nostra perenne conversione alla sua Parola. Mai si deve separare preghiera, Parola, grazia. 
PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 3,18-23)
Fratelli, nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: "Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia". E ancora: "Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani".
Per Paolo c’è una sola sapienza da acquisire e amare: Cristo Crocifisso. Si può acquisire questa sapienza operatrice di salvezza, se si abbandona la sapienza secondo il mondo. È la sapienza del mondo che vede la croce come stoltezza.

Oggi il mondo è privo di ogni sapienza. Ha deciso che Cristo Gesù non debba più abitare sulla faccia della terra. Lui deve essere esiliato, bandito, allontanato. Poiché solo Lui è la nostra saggezza, abbiamo deciso di morire di stoltezza.

Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.
Quando si sostituisce Cristo Crocifisso con un uomo è allora che si diviene stolti. Si ritorna nella stoltezza di un tempo. Se Cristo Crocifisso viene rifiutato, in questo caso attestiamo e riveliamo al mondo intero la nostra stoltezza.

Che il rifiuto di Cristo è creatore di infinita stoltezza, lo si deduce dalle decisioni che vengono prese, dalle leggi che vengono scritte, dalla distruzione della natura dell’uomo che stiamo operando, del fine della vita che abbiamo perso. 
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R. Del Signore è la terra e quanto contiene.

Viene messa in luce la verità che è madre di ogni altra verità. Il Signore è Creatore del cielo e della terra. Poiché tutto è stato creato da Lui, tutto è suo. Lui è il Signore del cielo, della terra, degli Angeli, degli uomini, dei demòni. 
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l'ha fondato sui mari e sui fiumi l'ha stabilito. R.

Il Salmista canta oggi chi è il suo Signore. Il suo Signore è il creatore del cielo e della terra. Nessun altro è Creatore e nessun altro potrà essere il Signore. La terra e il cielo appartengono al loro Creatore. Loro Creatore e Signore è Dio.
Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli. R.
L’uomo non solo è stato creato da Dio. È stato creato per abitare in eterno nella sua tenda, nella sua casa. Abiterà nella casa di Dio chi ha mani innocenti, cuore puro e non è idolatra. Abiterà chi obbedisce alla Legge del Signore.
Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. R.
Chi ottiene la benedizione dal Signore? Chi cammina con il suo Signore. Cammina con il Signore, cerca il Signore, chi cerca la sua Legge, la sua Parola, i suoi Comandamenti. Dio, Legge, Parola sono una cosa sola. Mai divisibili. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia.  Venite dietro a me, dice il Signore, vi farò pescatori di uomini. (Mt 4,19) Alleluia.

Vocazione e fine sono una cosa sola. Sia la vocazione che il fine di essa vengono dal cuore del Padre, nello Spirito Santo. Cristo Gesù, nello Spirito Santo, chiama, forma, manda. Nel chiamato tutto deve essere sempre dal Padre. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 5,1-11). 
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.
La barca è simbolo, figura della Chiesa. Chi vuole insegnare la Parola di Dio, sempre deve attingerla dal cuore di Cristo, ma offrirla al mondo dal cuore della Chiesa. Cuore di Dio, cuore di Cristo, cuore della Chiesa sono una cosa sola.
Se il cuore di Dio, di Cristo, della Chiesa diventano tre cuori, manca l’unità nello Spirito Santo e nessuna redenzione si compie. Se la Chiesa, nello Spirito Santo, non attinge la Parola dal cuore di Cristo, mai vi sarà vera conversione. 
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: "Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca". Simone rispose: "Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti". Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare.
Simone va nel mare del mondo senza la Parola di Dio, senza un suo comando, senza obbedienza, nulla prende. Va nel mare del mondo con la Parola di Gesù, con l’obbedienza alla Parola, prende una grande quantità di pesci.
Oggi la Chiesa si sente smarrita, oppressa, delusa, sfiduciata. Tutto questo sta avvenendo perché molti suoi figli hanno sostituito Cristo Gesù e la sua Parola. Vanno nel nome degli uomini o in nome proprio. La reti sono vuote.
Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: "Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore". Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: "Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini". E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
Simone vede quanto è potente la Parola di Cristo Gesù. Sa chi è Cristo Gesù. È il Santo di Dio, mentre lui è solo un peccatore. Per questo vuole che Gesù si allontani da Lui. Simone fa la stessa esperienza di Isaia nel tempio.

Proprio perché Simone sa di essere un peccatore il Signore lo chiama, promettendogli che lo farà pescatore di uomini. L’umiltà è sapere che noi siamo solo uomini, solo peccatori. Ogni altra cosa può farla in noi e per noi solo Gesù. 

SULLE OFFERTE
Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero.

Perché il Signore possa attuare in noi e per noi tutta la potenza di grazia, verità, santità che è nel mistero della sua Eucaristia, occorre la nostra grande umiltà. Noi siamo il niente. Dio è il tutto. Al tutto dobbiamo chiedere che ci faccia.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Quant'è grande la tua bontà, Signore! La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)
La bontà del Signore è divinamente ed eternamente grande. Il nostro Dio ci ama di amore eterno. Da solo l’amore di Dio non è sufficiente per salvarci. Occorre il dono della nostra volontà a Lui. Noi dobbiamo volere lasciarci salvare. 
DOPO LA COMUNIONE
O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.
L’Eucaristia potrà operare in noi secondo la sua divina efficacia, se noi diamo a Dio, nello Spirito Santo, la nostra volontà. Senza il dono della nostra volontà, il Signore nulla può fare. A noi è chiesto di volere essere redenti e santificati.
BREVE ESAME DI COSCIENZA

Mi lascio ammaestrare dalla Parola di Dio nella Chiesa, dalla Chiesa? Dono la mia volontà a Dio perché la sua grazia agisca in me con potenza? Come la Vergine Maria, Cristo Gesù è frutto del mio spirito, anima, corpo?
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NOBIS, POST HOC EXSILIUM, OSTENDE
Il nostro esilio è iniziato il giorno in cui – dopo il primo peccato della donna e dell’uomo – siamo stati espulsi dalla nostra patria, dalla nostra terra che era il Giardino dell’Eden. Dal Giardino siamo stati mandati nella valle delle lacrime. 
Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 
Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,22-24). 
Per San Paolo ora che siamo nel corpo, siamo in esilio dal Signore. Ancora non godiamo la sua visione di beatitudine eterna. Ancora siamo nella valle delle lacrime. Quando moriamo siamo però in esilio dal nostro corpo.
Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. 
Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5,6-10).
Cosa è preferibile: rimanere in esilio lontano dal Signore o rimanere in esilio lontano dal corpo? Questa scelta è superata dall’amore per Cristo Gesù che si fa in noi obbedienza missionaria. La missione evangelizzatrice vale il nostro esilio.
Oggi noi chiediamo alla Madre nostra che, finito questo esilio, quando l’anima entrerà nell’eternità, Lei ci mostri il Figlio suo, per abitare con Lui per sempre. Perché questa preghiera? Qual è il suo fondamento teologico?

L’eternità sarà con Cristo Gesù, ma anche senza di Lui. Con Lui è la beatitudine, la gioia, la pace infinita. Senza di Lui è l’inferno, la perdizione, la maledizione, la morte. La Vergine Maria deve aiutarci perché Cristo ci accolga con Lui.

Pregando per il giorno della morte, noi preghiamo anche per oggi: “Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte”. Oggi si prepara l’eternità. Oggi si sta con Cristo per essere con Lui domani.

Oggi la Madre di Gesù deve aiutarci a vivere con Cristo. Se oggi noi viviamo con il Figlio domani sarà possibile abitare anche con Lui. Se oggi non dimoriamo con Lui, nella sua Parola, neanche domani dimoreremo con Lui nella sua casa.

ANTIFONA
Abbi pietà di me, Signore perché t’invoco tutto il giorno: tu sei buono e pronto al perdono, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3-5)
Quando si invoca Dio in verità e giustizia? Quando riconosciamo che siamo piccoli, miseri, peccatori e bussiamo al suo cuore di Padre perché santifichi i nostri giorni. Senza richiesta di vera conversione, l’invocazione è vana.
COLLETTA
O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. 
Questa fede oggi è venuta meno. Dio non è più confessato unica fonte di ogni dono perfetto. Perché questa fede è venuta meno? Perché non si confessa più Cristo come il Dono dei doni del Padre per la nostra riconciliazione e salvezza. 
PRIMA LETTURA - Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 4,1-5). 
Fratelli, ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele.
Paolo chiede ai Corinzi che rispettino la sua Autorità di servo di Cristo, suo ministro, e di amministratore dei misteri di Dio. Questa fede oggi è perduta. Oggi anche nella Chiesa si è introdotto il pensiero mondano di uguaglianza.
A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore!
Altra verità. Chi è stato incaricato da Dio di un ministero, sia per via sacramentale che per altre vie scelte dallo Spirito Santo, deve sapere che solo a Dio Lui dovrà rendere conto. Non deve cedere ai giudizi e alle pressioni umane. 
Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode.

Unico giudice è il Signore. Significa che ognuno solo a Lui dovrà rendere conto. Di cosa ognuno dovrà rendere conto? Di ogni dono di grazia, di ogni ministero, di ogni incarico ricevuto. Tutto va vissuto dalla sua volontà, mai dagli uomini. 
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R. La salvezza dei giusti viene dal Signore.

La salvezza dei giusti viene dal Signore. È verità eterna. Viene però dal Signore sia in modo diretto che indiretto. Sia per via immediata che mediata. Ogni ministro di Cristo, ogni membro del corpo di Cristo, è via mediata di salvezza.
Confida nel Signore e fa' il bene: abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza. Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore. R.
Il giusto deve confidare nel Signore e operare il bene? Cosa significa questa verità o questo comando? Il giusto mai deve uscire dalla Parola del Signore. Sempre dovrà rimanere nella più pura obbedienza alla volontà del suo Dio.

Affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà: farà brillare come luce la tua giustizia, il tuo diritto come il mezzogiorno. R.

Come si affida al Signore la propria via? Affidandola alla Parola. La Parola è quella dei Comandamenti, della Legge. Si mette la vita nella Parola. Questo basta. Poi ogni altra cosa la farà il Signore. Per l’uomo l’obbedienza è tutto.
Sta' lontano dal male e fa' il bene e avrai sempre una casa. Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli. R.
Quando si abita nella Parola del Signore, quando non si esce mai da essa, l’uomo non deve avere alcun timore. Può essere anche inchiodato su una croce. Alla sua vita penserà sempre il Signore. La croce è solo una prova di amore. 
La salvezza dei giusti viene dal Signore: nel tempo dell'angoscia è loro fortezza. Il Signore li aiuta e li libera, li libera dai malvagi e li salva, perché in lui si sono rifugiati. R.

Sappiamo che il Signore salva i giusti. Giusti sono coloro che abitano nella sua Parola. Come il Signore è salvezza dei suoi giusti a noi non è stato rivelato. Abbiamo però l’esempio. Gesù, il Giusto, il Crocifisso, è stato risuscitato. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Io sono la luce del mondo, dice il Signore; chi segue me avrà la luce della vita. (Gv 8,12) Alleluia.
Gesù è la sola luce del mondo. Non esistono altre luci. Se noi cristiani diciamo che esistono altri luci facciamo di Gesù un bugiardo. Ma il mondo ogni giorno conferma la verità di ogni Parola di Gesù. Fuori di Lui non c’è alcuna vita.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 5,33-39). 
In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: "I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!".
Scribi e farisei vivono una loro personalissima religione, che non è la religione né del Dio di Abramo, né del Dio di Mosè, né del Dio dei profeti. Gesù vive la religione del Padre suo, che è purissima obbedienza alla sua divina Volontà. 
Poiché Gesù non vive la religione degli scribi e dei farisei, subito lo si vuole sottoporre alla loro religione. Gli vogliono imporre i loro precetti e le loro tradizioni degli uomini. Può Gesù sacrificare la religione del Padre suo?
Gesù rispose loro: "Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno".
Se Gesù non può sacrificare la religione del Padre riducendola in tradizioni di uomini, neanche si può opporre ad essa a viso aperto. Deve agire con somma sapienza di Spirito Santo. La negazione della loro religione è negazione di Dio.
La negazione di Dio lo farebbe accusare di tradimento della Legge e quindi passibile di lapidazione. Ecco allora la risposta saggia di Gesù. I discepoli non digiunano oggi perché sono in festa per lo sposo. Domani digiuneranno.
Diceva loro anche una parabola: "Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: "Il vecchio è gradevole!"".
Mettere la religione del Padre suo nelle vecchia religione degli scribi e dei farisei, avrebbe rovinato sia la vera religione che l’altra. L’una e l’altra invece devono stare separate. Cristo Gesù deve portare avanti la sua religione, gli scribi la loro.
Non può la Religione del Discorso della Montagna e la novità della Croce di Cristo essere inserita nel contesto dell’Antico Testamento. Gesù porta invece l’Antico Testamento nel nuovo, donandogli però la sua piena novità. 

SULLE OFFERTE
Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero.

Perché la redenzione di Cristo Gesù che è tutta contenuta nell’Eucaristia, si attui è necessaria ogni grazia di Dio. La grazia deve prevenire, accompagnare, seguire ogni nostro movimento della volontà. La grazia va sempre chiesta al Signore.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Quant'è grande la tua bontà, Signore! La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)
Il timore del Signore è tutto per un uomo. Esso è principio, fondamento, corona della sapienza. Tutto avviene se c’è il timore del Signore. Temere il Signore è sapere che ogni sua Parola si compirà per noi. Nessuna rimarrà incompiuta.
DOPO LA COMUNIONE
O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.
Non basta accostarsi fisicamente all’Eucaristia, ad essa ci si deve avvicinare anche spiritualmente, cioè con preghiera intensa e accorata, perché essa sviluppi in noi tutte le sue divine potenzialità di grazia, luce, forza.

BREVE ESAME DI COSCIENZA

Vivo il mio ministero secondo la volontà di Dio o lo vivo dietro giudizio e indicazioni umane? Conservo intatta e pura la Religione secondo Cristo Gesù o l’ho ridotta a cose della terra? Imito la purissima fede della Madre di Dio?
FESTA IN ONORE
DELLA NATIVITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA

SABATO 08 SETTEMBRE 2018

O CLEMENS, O PIA, O DULCIS VIRGO MARIA!
LA VERGINE MARIA È CLEMENTE. È clemente la Vergine Maria, perché il suo cuore di Madre ha un solo desiderio: consumarsi interamente per la salvezza dei suoi figli. A Lei il Signore non le ha assegnato l’ufficio di giudice. 
Poiché Lei è solo Madre nostra e non Giudice, Lei potrà esercitare verso di noi solo il suo amore che è di salvezza, redenzione, santificazione. Il giudizio spetta al Figlio suo. Il Giudice dovrà essere clemente e anche giusto sempre. 

LA VERGINA MARIA È PIA. È pia la Vergine Maria perché Lei vive di due purissimi amori. Amore filiale di dono di tutta se stessa al Padre suo per l’eternità. Amore materno di dono di tutta se stessa a tutti i suoi figli.
Poiché Lei vive nel vero Spirito della pietà, che è lo Spirito Santo, nel vero Spirito della pietà può chiedere ogni grazia al Padre per tutti i suoi figli. Potrà mai negarle il Padre una qualche grazia, a Lui chiesta in Cristo e nello Spirito Santo?

LA VERGINE MARIA È DOLCE. È dolce la Vergine Maria perché Lei conosce solo la Legge dell’amore, della misericordia, della compassione, della pietà, del perdono, della consolazione, della carezza della nostra anima e spirito.
Lei lavora nel cielo e sulla terra solo per la nostra salvezza. La sua dolcezza proprio in questo consiste: nell’essere sempre Madre di misericordia e di pietà. Chi ricorre a Lei con volontà di conversione, sempre trova in Lei la sua alleata.

Sulla terra Gesù ha privato i suoi discepoli del potere del giudizio. Questo significa che sono essi chiamati a vivere ad imitazione perfetta della Madre sua. Essi con ogni persona dovranno mostrare clemenza, pietà, dolcezza.
Questo non significa rinnegamento della verità o del Vangelo o della Parola o della Scrittura. Significa solamente che verità, Vangelo, Parola, Scrittura, sana dottrina, retta morale vanno insegnati con clemenza, pietà, dolcezza.

Se il Signore ci ha privati del ministero di Giudice una ragione dovrà pur esserci. La ragione è una sola. Lui vuole che i suoi discepoli si dedichino interamente alla salvezza di ogni uomo. La Parola va data secondo le regole della Parola.

Il modello della vera vita evangelica ci è stato donato: la Vergine Maria. È sufficiente contemplare, meditare, riflettere sulla sua vita e sapremo cosa il Signore nostro Gesù Cristo vuole da ogni suo discepolo oggi e sempre.
Poiché oggi molti si sono separati dalla Madre di Dio e Madre nostra, è impossibile essere discepoli secondo il cuore di Gesù Signore. Ognuno si sta facendo discepolo dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri.

Qual è il risultato? Stiamo costruendo discepoli senza alcuna sequela di Cristo Gesù. Siamo divenuti discepoli senza il Maestro, cristiani senza Cristo, missionari del Vangelo senza il Vangelo. Urge dare a Maria il suo posto. 

ANTIFONA
Celebriamo con gioia la Natività della beata Vergine Maria: da lei è sorto il sole di giustizia, Cristo, nostro Dio.
La Vergine Maria non è grande, non è grandissima, non è santa, non è santissima.  Lei è unica. Solo Lei sulla terra e nei cieli è Madre di Dio per i secoli dei secoli. Solo Lei vergine e madre in eterno per il suo Dio e Signore.

Dio ha creato Maria e l’ha voluta tutta per sé. Ha voluto che non appartenesse a nessuna creatura. È questa la sua santità: dal primo istante del suo esistere e per sempre, Lei è solo del suo Dio. Neanche per un istante lei fu delle creature. 
COLLETTA
Donaci, Signore, i tesori della tua misericordia e poiché la maternità della Vergine ha segnato l'inizio della nostra salvezza, la festa della sua Natività ci faccia crescere nell'unità e nella pace.
La Chiesa sempre vede Maria nel mistero della sua divina maternità. Lei è Madre di Dio, Madre del Figlio dell’Altissimo. Con il suo sì all’Angelo, il nostro Salvatore è entrato nel mondo. Da quel sì è iniziata la nostra vera salvezza e redenzione.
Maria e Cristo Gesù sono un solo mistero. Se noi togliamo dalla nostra vita il mistero di Cristo, cade anche il mistero della Madre nostra. Cadendo il mistero di Cristo, ogni altro mistero cade. Oggi Maria ci aiuti a rimettere Cristo nel cuore. 
PRIMA LETTURA -  Dal libro del profeta Michea (Mi 5,1-4a). 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti.

Il profeta Isaia, secondo la Parola detta da Dio a Davide, rivela che il Messia sarà il Virgulto che spunta dalla radice di Iesse. Il profeta Michea ci rivela dove nascerà il Figlio di Iesse: a Betlemme, uno dei più piccoli villaggi di Giuda. 
Ci dice anche che il Re che nasce non è solo figlio di Davide. Lui viene dall’eternità. Le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Non sono questi giorni di tempo, ma giorni prima del tempo. Giorni di eternità. 
Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d'Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio.
Questa profezia è alquanto oscura ed è sullo stile dell’antica profezia di Giacobbe: “Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli” (Gen 49,10). Chi deve partorire è la Vergine Maria. 
Il Re che viene non governa secondo il cuore degli uomini o le leggi degli uomini e neanche secondo le religioni degli uomini. Lui pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore. Lui ci farà conoscere il Signore.

Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!
Anche questo versetto va ben compreso. Abiteranno sicuri: dove? Sulla Croce. Nella fede. Nel Vangelo. Nella Parola. La sicurezza è data da Dio per chi vive di fede in fede. Il giusto vivrà per la sua fede. L’empio sempre soccombe.

Altra verità che va messa il luce. Se Gesù è la pace e la pace è in Lui, possiamo noi disprezzare, rigettare, togliere Lui dalla nostra vista e poi chiedere a Dio la pace? Impossibile. Chi vuole la pace necessariamente dovrà volere Cristo Gesù.
SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 12

R. Gioisco pienamente nel Signore.
Il Salmista gioisce pienamente nel Signore perché lui nello Spirito Santo vede il suo Dio in tutta la potenza di salvezza e redenzione, liberazione e pace, benedizione e amore. Veramente il Signore è un Salvatore potente, invincibile.
Senza questa visione di fede purissima, non ci sarebbe gioia sulla nostra terra.  La terra è una valle di lacrime. Sapendo invece che il Signore è il nostro Pastore, ogni valle oscura si può attraversare. Gesù ha attraversato la valle della Croce. 
Guarda, rispondimi, Signore, mio Dio, conserva la luce ai miei occhi. R.

Il Salmista sta vivendo un momento di sofferenza. Chi può salvarlo dalla morte? Chi potrà conservarlo in vita? Solo il Signore. Se la vita gli sarà tolta per la sua fedeltà al suo Dio, chi gliela potrà ridare? Solo il suo Signore e Dio.

Questa verità di fede oggi va rimessa in ogni cuore. Si è persa la speranza che la vita viene solo dal Signore. Si è persa la certezza che la Parola del Signore è fonte eterna di vita vera. Oggi abbiamo perso la nostra vera ricchezza: il Vangelo.

Io nella tua fedeltà ho confidato; esulterà il mio cuore nella tua salvezza, canterò al Signore, che mi ha beneficato. R.
Oggi anche questa verità è scomparsa del cuore del cristiano: la fedeltà del suo Dio. Cosa è la fedeltà? È l’obbedienza eterna, obbedienza di purissima giustizia, di Dio ad ogni sua Parola sia di benedizione che di maledizione.

Se non rimettiamo questa purissima verità nel cuore, la falsità ci consuma, perché ci trasforma in adoratori di un Dio falso, menzognero, senza verità, senza fedeltà, senza giustizia, senza Parola. Adoriamo un vero idolo. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Beata sei tu, o Vergine Maria, e degna di ogni lode: da te è nato il sole di giustizia, Cristo nostro Dio. Alleluia.

Maria non è beata perché ha generato e dato alla luce il Figlio dell’altissimo. Questo è un evento della sua natura. Maria è beata perché ha creduto nella Parola dell’Angelo e si è data interamente al suo Dio come sua umile serva.
La beatitudine dell’uomo sulla terra e nei cieli eterni è dalla sua fede nella Parola del suo Signore e Cristo. Si crede nella Parola, si è beati. Non si crede, si è nella disperazione eterna. Tutto è dalla fede. Dalla non fede nasce solo morte.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,1-16.18-23). 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.
L’Evangelista Matteo inizia il suo Libro con due parole che fin da subito rivelano tutto il mistero. Genealogia di Gesù Cristo, Figlio di Davide, Figlio di Abramo. Prima verità: Gesù è il Cristo di Dio, il Messia atteso, il Consacrato del Signore.

Si compiono in Gesù le due essenziali, fondamentali profezie: Poiché Figlio di Davide, Gesù viene per instaurare il regno eterno di Dio. Poiché Figlio di Abramo, in Lui dovranno essere benedette tutte le nazioni della terra. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

Vengono menzionate tre donne: Tamar per avere un figlio commise un peccato di incesto con Giuda, suo suocero, travestendosi da prostituta e ingannandolo. Raab è la donna di Gerico. La sua fede nel Dio degli Ebrei gli ha salvato la vita.
Rut invece è donna Moabita. Lei è grande per il suo amore verso la suocera, donna vedova e anziana. È grande anche per la sua umiltà e il suo servizio. Per la suocera andava a spigolare nei campi. Il Signore l’ha innalzata e benedetta.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

Dei re secondo la discendenza di Davide, a iniziare da Salomone, divennero tutti idolatri. Se ne salva solo qualcuno. Chi si distingue per fedeltà al suo Signore e Dio sono Ezechia e Giosia. Ma essi non riuscirono a salvare il popolo di Dio.
Per la sua idolatria il popolo del Signore finì schiavo in Babilonia. L’esilio e la distruzione di Gerusalemme sono state mezzo, via perché il popolo ritornasse nella fedeltà al suo Dio e vivesse l’alleanza del Sinai. I risultati furono pochi.
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Dopo l’esilio la monarchia non si rialzò più. Non vi furono più re in Gerusalemme. Ma non per questo la parola del Signore è venuta meno. La discendenza di Davide continuò il suo cammino nella storia.

L’ultimo anello prima di Gesù Signore è Giuseppe. Giuseppe però non dona la carne al Messia. Gli dona la paternità adottiva, legale. Gesù è solo Figlio di Dio e di Maria. Tra Giuseppe e Gesù c’è comunione di spirito, non di sangue. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.

Maria attende un bambino. Il bambino è nel suo grembo per opera dello Spirito Santo. Gesù è vero Figlio di Dio e di Maria. Verità eterna e storica. È verità che è rivelata dallo Spirito Santo. È verità che fa Maria unica sulla terra e nei cieli.
Giuseppe pensa di uscire dalla vita di Maria. I motivi non vengono rivelati. Non vuole arrecare nessun male a Maria e per questo decide di ripudiarla in segreto. Lui è persona giusta e pensa il bene più grande per la sua persona e per Maria.

Tuttavia vi è immensa differenza tra il bene pensato dall’uomo e il bene pensato da Dio. Il Signore pensa un altro bene sia per Maria che per Giuseppe. Soprattutto pensa al bene più grande per il Figlio suo, per il suo Unigenito. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".

Qual è il sommo bene per il Figlio suo? Che venga al mondo in una vera famiglia. La vera famiglia è fatta da un uomo vero e di una donna vera. Non c’è vera famiglia fatta da un uomo e un uomo, una donna e una donna. 

Ma neanche c’è vera famiglia se è fatta da una donna sola. La vedovanza non viene dalla legge di Dio, ma dalla legge della morte. Oggi la vedovanza sia dell’uomo che della donna vengono dalla legge del peccato degli uomini.

Come anche la vedovanza viene da scelte sciagurate della donna, che vuole il bambino, ma non il marito. Vuole il figlio, ma non vuole il padre. Ma queste sono leggi di peccato. Non appartengono alla legge della natura del nostro Dio.

Dio non solo vuole che Gesù venga al mondo in una vera famiglia. Vuole che Gesù faccia suo, veramente suo, il Figlio suo Unigenito. Lo faccia vero figlio di Davide, divenendo però vero sposo della Madre del Suo Unigenito. 
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele", che significa Dio con noi.

Ora l’Evangelista Matteo, nello luce dello Spirito Santo, rivela che è in Maria che si compie la profezia di Isaia: “Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». 
Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. 
Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele” (Is 7,10-14). Dobbiamo aggiunge che Emmanuele non è solo un nome di Dio. Emmanuele è l’essenza, la sostanza di Gesù. Lui è vero Dio nella carne.
E il Verbo si fece carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità (Gv 1,14). Gesù è il Vero Dio, il Vero Figlio Unigenito del Padre, il vero Verbo Eterno, che si è fatto uomo. Lui è vero Dio e vero uomo. Vero Dio con noi.

Quanti vogliono fare di Gesù un uomo come tutti gli altri uomini, un salvatore come tutti gli altri salvatori, un fondatore di religione con tutti gli altri fondatori, peccano contro lo Spirito Santo. Negano la divinità di Cristo Gesù.

Se c’è una verità che mai potrà essere negata è la preesistenza eterna del Verbo. È il Preesistente che si fa carne. È il Preesistente che nasce. È il Preesistente che è il Crocifisso. È il Preesistente Colui per mezzo del quale tutto è creato.

Negare questa verità di Cristo, attestata dalla storia e rivelata dallo Spirito Santo, è peccare contro lo Spirito di Dio e contro la storia. È condannarsi alla morte eterna. Il Signore ci protegga dal ridurre Cristo Gesù ad un semplice uomo.

SULLE OFFERTE
Ci soccorra, o Padre, l'immenso amore del tuo unico Figlio, che nascendo dalla Vergine non diminuì, ma consacrò l'integrità della Madre, e liberandoci da ogni colpa ti renda gradito il nostro sacrificio.

Siamo dall’amore di Cristo Gesù. Viviamo nell’amore di Cristo Gesù. Ci realizziamo come veri uomini nell’amore di Cristo Gesù. Siamo liberati da ogni colpa per l’amore di Cristo Gesù. Siamo graditi a Dio per l’amore di Cristo Gesù. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ecco: la Vergine darà alla luce un Figlio, che salverà il popolo dai suoi peccati. (Is 7,14; Mt 1,21)

Cristo Gesù è differente da ogni altro uomo, perché solo Lui libera dal peccato, dalla colpa antica. Solo Lui dona la grazia e lo Spirito Santo. Solo Lui toglie il peccato del mondo. Solo Lui il Padre ha costituito Salvatore e Redentore. 
DOPO LA COMUNIONE
Esulti la tua Chiesa, Signore, rinnovata da questi santi misteri, nel ricordo della Natività di Maria Vergine, speranza e aurora di salvezza al mondo intero.
La Vergine Maria è speranza e aurora di salvezza al mondo intero. È speranza perché per Lei è nato Cristo nel quale ogni Parola del Padre è divenuta e diviene sì. È aurora perché se c’è essa di sicuro seguirà la luce del sole di giustizia.

BREVE ESAME DI COSCIENZA

Conosco secondo verità chi è Cristo Gesù? Parlo di Lui con proprietà di verità, sapienza, intelligenza? Difendo l’unicità di Cristo e della Madre sua? Confesso dinanzi agli uomini di essere suo discepolo? Amo la Madre di Dio come si conviene? Mi sento un vero suo figlio? Insegno al mondo come Maria va amata?
BREVE CONCLUSIONE

MEDITANDO IL “SALVE REGINA”.

Un tempo la Chiesa camminava sul binario sicuro della sua fede, fondata interamente nella Scrittura Santa, aggiornata, illuminata, perfezionata nella sua verità dalla Sacra Tradizione, verificata dal suo Magistero e da esso sempre purificata e liberata da ogni scoria di falsità, imperfezione, lacuna, pensiero umano, che sempre veniva introdotto in essa con arte satanica e scienza altamente diabolica. 
Oggi viviamo senza più certezza. L’oggettivo è divenuto soggettivo, il rivelato si è trasformato in pensato, il Comandamento in desiderio, la morale in sentimento, il bene e il male frutto della volontà dell’uomo, liberata da ogni razionalità, discernimento, capacità analogica. Tutto è divenuto istintivo. L’istinto sembra essere la nuova religione. Ma noi sappiamo che l’Istinto era la religione di Caino.

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 
Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».

Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? 
La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra» (Gen 4,3-12). 
È possibile abbandonare la religione dell’istinto e tornare alla vera fede in Cristo Gesù, alla vera obbedienza alla sua Parola, alla purissima osservanza del Vangelo della nostra salvezza e redenzione eterna? È possibile se iniziano nuovamente a credere nella Parola di Gesù. Il Vangelo non si discute. Si accetta. Si accoglie. Si rifiuta. Ma non si modifica, non si cambia, non si altera, ad esso non si aggiunge e non si toglie.
In fondo è questo che ha chiesto a noi, che chiede oggi a noi la Vergine Maria: ritornare alla purezza della fede nel Vangelo, alla purezza dell’obbedienza ad esso, alla purezza del suo annunzio, alla purezza del suo ricordo, alla purezza della testimonianza. Se non si ritorna alla purezza del Vangelo, saremo condannati a seguire la religione dell’istinto, di ogni istinto e sappiamo che gli istinti sono morte.

A che serve allora meditare “Il Salve Regina”? La meditazione serve a portare nel cuore di Maria. In questo cuore abita Cristo Gesù nella pienezza del suo mistero. In questo cuore è possibile più di ogni altro luogo conoscere Cristo nello Spirito Santo. Conoscendo Cristo si conosce il Padre. Conoscendo il Padre, conosciamo l’uomo e ogni altra verità che riguarda tutta la creazione del Signore nostro Dio, tutto ciò che è nel tempo e nell’eternità. Conosciamo il peso della sua Parola e la potenza della sua rivelazione. Non c’è mistero che non si possa conoscere secondo verità piena dal cuore della Vergine Maria conosciuto per abitazione in esso. 
SALVE, REGINA, MATER MISERICORDIAE
In questi giorni di preparazione alla celebrazione della festa in onore della natività della Beata Vergine Maria, anteponiamo alla meditazione della Parola un breve pensiero sulla Madre di Dio, servendoci della preghiera “Salve Regina”.

La Vergine Maria è salutata dai suo figli con l’appellativo di Regina. Lei è vera Regina del cielo e della terra. Il Figlio l’ha costituita per volontà del Padre suo, dispensatrice di tutte le grazie. Per divina volontà tutto è da Cristo per Maria.

Maria è la nostra Regina. Lei è anche Madre. È la Madre della Misericordia di Dio, che si fa misericordia efficace per noi nel cuore di Cristo. Maria deve strappare per noi, dal cuore di Cristo, la misericordia della redenzione e della salvezza.

Ma la prima misericordia che la Vergine Maria deve strappare dal cuore di Cristo Gesù è la grazia della buona volontà. Senza la nostra buona volontà, nulla faremo noi per accogliere la grazia della redenzione e della salvezza eterna. 

VITA, DULCEDO ET SPES NOSTRA, SALVE
Chi recita questa preghiera non può né ingannarsi e né ingannare il mondo. Soprattutto non può dire falsità alla Madre del Signore. Quanto lui dice con le labbra deve corrispondere a quanto c’è nel suo cuore, nella sua anima e spirito.

VITA. La Vergine Maria è salutata come nostra vita. Se così è salutata, se così la salutiamo, così anche deve essere. Ma Lei è realmente la nostra vita. Lei è nostra vita quando noi siamo realmente, “fisicamente”, “spiritualmente” sua vita.

DOLCEZZA. Significa che in tutte le amarezze della vita, Lei per noi è la vera fonte del sollievo, della consolazione. Colei che libera dalle amarezze le nostre croci. Le croci ci sono. Con lei le sappiamo vivere tutte. Lei le rende dolci.

SPERANZA NOSTRA. La speranza è di chi è nella morte è sa che verrà per lui la luce. È sulla croce è sa che seguirà la risurrezione. È nel dolore è sa che sarà trasformato in gioia eterna. Se Maria è nostra speranza, vinciamo ogni paura. 

AD TE CLAMAMUS, EXSULES FILII EVAE
A te gridiamo, te invochiamo, a te ricorriamo, perché di te ci fidiamo, noi, esuli figli di Eva. Noi te vediamo, Madre di Dio, come unico e solo faro di speranza, per giungere al porto del Figlio tuo Gesù. Senza di te, la notte è buia. 

L’esule è colui che vive fuori dalla sua patria, sua terra, sua città, sua casa. Vive in un luogo che non è suo. La nostra patria era il giardino dell’Eden. Terra di benedizione, grazia, gioia, felicità, vita. Terra di ogni beatitudine.

Eva si è lasciata tentare dal serpente. Ha rinnegato il suo Creatore. Tentò Adamo. Insieme scelsero di disobbedire al loro Signore. Furono cacciati dal giardino di delizie, sono stati mandati in un terra che produce spine e triboli.

La nostra terra è terra che produce ogni croce. L’uomo vorrebbe trasformarla in un giardino di delizie. Non gli è data questa possibilità. Oggi può solo abbracciare la croce e portarla con amore. Lui è esule. Non può dimenticarlo. 

AD TE SUSPIRAMUS GEMENTES ET FLENTES
Vi è in Giobbe una stupenda immagine del sospiro che merita la nostra attenzione: L’uomo non compie forse un duro servizio sulla terra e i suoi giorni non sono come quelli d’un mercenario? Come lo schiavo sospira l’ombra…

E come il mercenario aspetta il suo salario, così a me sono toccati mesi d’illusione e notti di affanno mi sono state assegnate. Se mi corico dico: “Quando mi alzerò?”. La notte si fa lunga e sono stanco di rigirarmi fino all’alba.
Ricoperta di vermi e di croste polverose è la mia carne, raggrinzita è la mia pelle e si dissolve. I miei giorni scorrono più veloci d’una spola, svaniscono senza un filo di speranza. Ricòrdati che un soffio è la mia vita.

Il mio occhio non rivedrà più il bene. Non mi scorgerà più l’occhio di chi mi vede: i tuoi occhi mi cercheranno, ma io più non sarò. Una nube svanisce e se ne va, così chi scende al regno dei morti più non risale…

Non tornerà più nella sua casa, né più lo riconoscerà la sua dimora (Gb 7,1-10). L’uomo che geme e piange ha una certezza. Se lui sospira verso la Madre sua, mai sarà abbandonato al suo dolore e alla sua sofferenza. L’aiuto gli verrà.

Il cristiano in questa certezza di fede deve crescere giorno per giorno. Gesù gli ha dato la Madre sua. Essa, appena invocata, subito viene per portare sollievo e consolazione. Non ci schioda dalla croce. Ci assiste per viverla secondo verità. 

IN HAC LACRIMARUM VALLE
La nostra terra non è solo è una valle di lacrime. È anche una valle di ossa aride, senza vita. Le ossa da sole mai potranno rivivere Ecco quanto narra Ezechiele: “La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito.

Mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». 
Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 
Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato.

Mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva.

Ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». 
Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37,1-10). Perché noi gementi e piangenti ci rivolgiamo a Maria in questa valle di lacrime?

Voi ci rivolgiamo a Lei, perché sia Lei a portare lo Spirito Santo e a versarlo sulle nostre ossa aride così come lo ha portato nella casa di Elisabetta. Lei viene, porta lo Spirito Santo nel nostro cuore arido ed esso ritornerà a vivere. 
EIA ERGO, ADVOCATA NOSTRA
L’Evangelista Giovanni nella sua Prima Lettera ci rivela che Gesù è il nostro grande avvocato presso il Padre. Nel suo Vangelo Gesù ci rivela che vi è un secondo avvocato, un altro Paràclito e questo Avvocato è lo Spirito Santo. 
Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo (Gv 2,1-2). 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi (Gv 14,15-16). 

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14,25-26).  

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio (Gv 15,26). 

Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 

Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato (Gv 16,7-11). 

La fede dei discepoli di Gesù – sempre creata nei cuori dallo Spirito Santo – ha aggiunto un terzo avvocato. Avvocata per noi presso il Figlio è la Madre sua. La Madre è una avvocata speciale, particolare, unica. Qual è l’unicità di Maria?

Lei deve trovare sempre presso il Figlio suo una ragione, una motivazione perché il Figlio conceda ancora e sempre una grazia per la nostra salvezza eterna. Se poi ci danniamo, la responsabilità è solo nostra. Lei tutto ha fatto. 
ILLOS TUOS MISERICORDES OCULOS AD NOS CONVERTE
Gli occhi del Signore scrutano l’universo da Lui creato. Non vi è né atomo e né molecola che possano sfuggire ad essi. Anche l’uomo è sempre sotto gli occhi del suo Signore. È sotto i suoi occhi con l’anima, lo spirito, il corpo. 

Il Signore Dio nostro vede, sa, conosce, interviene. Egli sempre manifesta non solo la sua misericordia, ma anche la sua verità, giustizia, santità, diritto. Si rivela in tutta la sua fedeltà ad ogni Parola da Lui proferita, profetizzata, detta. 
Ma il Signore nel tempio santo, il Signore ha il trono nei cieli. I suoi occhi sono aperti sul mondo, le sue pupille scrutano ogni uomo (Sal 10,4). Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se giura a suo danno, non cambia (Sal 14, 4). 

Venga da te la mia sentenza, i tuoi occhi vedano la giustizia (Sal 16,2). Il Signore mi rende secondo la mia giustizia, secondo l'innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi (Sal 17,25). Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio (Sal 31,8). 

Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto (Sal 33,16). Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue (Sal 71,14). Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte (Sal 89,4). 

Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli (Sal 115,15). Ecco, come gli occhi dei servi alla mano dei loro padroni; come gli occhi della schiava, alla mano della sua padrona, così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi (Sal 122,2). 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno (Sal 138,16). 

La vergine Maria anche Lei ha gli occhi rivolti sempre verso i suoi figli. Cosa noi oggi chiediamo? Che rivolga verso di noi i suoi occhi ricchi di misericordia e di pietà, di compassione e di grande carità, di perdono e di consolazione.

A Lei che è nostra Madre chiediamo che interceda presso Cristo Gesù perché faccia trionfare su di noi la sua misericordia e non la sua giustizia, il suo perdono e non la sua ira. Ma chiedendo questo, chiediamo anche altro.

Chiediamo a Lei che interceda presso Cristo Gesù perché mai si stanchi di darci ogni grazia per la nostra conversione. La prima grande immensa, divina misericordia è la grazia della conversione. Dalla conversione è ogni altra grazia.

È come se noi le dicessimo: Madre, siamo ancora peccatori. Viviamo nella disobbedienza ai Comandamenti. Va’ da tuo Figlio Gesù e chiedi per noi ogni grazia necessaria per la nostra conversione. Noi ci convertiremo e saremo salvi. 

ET IESUM, BENEDICTUM FRUCTUM VENTRIS TUI
Gesù è il frutto benedetto del seno purissimo della Vergine Maria. È il Messia del Signore, il suo Cristo. Ecco quanto è avvenuto in casa di Zaccaria: In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne.

E benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». (Lc 1,39-45). Gesù non solo deve essere il frutto del seno purissimo della Vergine Maria, deve essere anche il frutto del nostro corpo, anima e spirito.

Se il cristiano non produce Cristo come frutto della sua vita per opera dello Spirito Santo, la sua esistenza è misera, povera, vuota, inefficace, secca, arida. Cristo Gesù è frutto della nostra fede, carità e speranza.

Il discepolo di Gesù deve avere questo forte convincimento nello Spirito Santo: Lui è mandato nel mondo per mostrare Cristo e dare Cristo, allo stesso modo che Gesù mostrava il Padre e dava il Padre. Lui ha dato anche lo Spirito Santo.

Ecco il frutto del cristiano: produrre e dare il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo come vero frutto della sua vita vissuta nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Signore, nella comunione dello Spirito Santo. È la nostra vocazione e missione. 
E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete (Gv 4, 36). In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv 12, 24). 

Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto (Gv 15, 2). Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me (Gv 15, 4). 

Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla (Gv 15, 5). In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15, 8). 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda (Gv 15, 16). 

NOBIS, POST HOC EXSILIUM, OSTENDE
Il nostro esilio è iniziato il giorno in cui – dopo il primo peccato della donna e dell’uomo – siamo stati espulsi dalla nostra patria, dalla nostra terra che era il Giardino dell’Eden. Dal Giardino siamo stati mandati nella valle delle lacrime. 

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 
Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,22-24). 
Per San Paolo ora che siamo nel corpo, siamo in esilio dal Signore. Ancora non godiamo la sua visione di beatitudine eterna. Ancora siamo nella valle delle lacrime. Quando moriamo siamo però in esilio dal nostro corpo.
Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. 
Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5,6-10).
Cosa è preferibile: rimanere in esilio lontano dal Signore o rimanere in esilio lontano dal corpo? Questa scelta è superata dall’amore per Cristo Gesù che si fa in noi obbedienza missionaria. La missione evangelizzatrice vale il nostro esilio.

Oggi noi chiediamo alla Madre nostra che, finito questo esilio, quando l’anima entrerà nell’eternità, Lei ci mostri il Figlio suo, per abitare con Lui per sempre. Perché questa preghiera? Qual è il suo fondamento teologico?

L’eternità sarà con Cristo Gesù, ma anche senza di Cristo. Con Lui è la beatitudine, la gioia, la pace infinita. Senza di Lui è l’inferno, la perdizione, la maledizione, la morte. La Vergine Maria deve aiutarci perché Cristo ci accolga con Lui.

Pregando per il giorno della morte, noi preghiamo anche per oggi: “Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte”. Oggi si prepara l’eternità. Oggi si sta con Cristo per essere con Lui domani.

Oggi la Madre di Gesù deve aiutarci a vivere con Cristo. Se oggi noi viviamo con il Figlio domani sarà possibile abitare anche con Lui. Se oggi non dimoriamo con Lui, nella sua Parola, neanche domani dimoreremo con Lui nella sua casa.

O CLEMENS, O PIA, O DULCIS VIRGO MARIA!
LA VERGINE MARIA È CLEMENTE. È clemente la Vergine Maria, perché il suo cuore di Madre ha un solo desiderio: consumarsi interamente per la salvezza dei suoi figli. A Lei il Signore non le ha assegnato l’ufficio di giudice. 

Poiché Lei è solo Madre nostra e non Giudice, Lei potrà esercitare verso di noi solo il suo amore che è di salvezza, redenzione, santificazione. Il giudizio spetta al Figlio suo. Il Giudice dovrà essere clemente e anche giusto sempre. 
LA VERGINA MARIA È PIA. È pia la Vergine Maria perché Lei vive di due purissimi amori. Amore filiale di dono di tutta se stessa al Padre suo per l’eternità. Amore materno di dono di tutta se stessa a tutti i suoi figli.

Poiché Lei vive nel vero Spirito della pietà, che è lo Spirito Santo, nel vero Spirito della pietà può chiedere ogni grazia al Padre per tutti i suoi figli. Potrà mai negarle il Padre una qualche grazia, a Lui chiesta in Cristo e nello Spirito Santo?
LA VERGINE MARIA È DOLCE. È dolce la Vergine Maria perché Lei conosce solo la Legge dell’amore, della misericordia, della compassione, della pietà, del perdono, della consolazione, della carezza della nostra anima e spirito.

Lei lavora nel cielo e sulla terra solo per la nostra salvezza. La sua dolcezza proprio in questo consiste: nell’essere sempre Madre di misericordia e di pietà. Chi ricorre a Lei con volontà di conversione, sempre trova in Lei la sua alleata.

Sulla terra Gesù ha privato i suoi discepoli del potere del giudizio. Questo significa che sono essi chiamati a vivere ad imitazione perfetta della Madre sua. Essi con ogni persona dovranno mostrare clemenza, pietà, dolcezza.

Questo non significa rinnegamento della verità o del Vangelo o della Parola o della Scrittura. Significa solamente che verità, Vangelo, Parola, Scrittura, sana dottrina, retta morale vanno insegnati con clemenza, pietà, dolcezza.

Se il Signore ci ha privati del ministero di Giudice una ragione dovrà pur esserci. La ragione è una sola. Lui vuole che i suoi discepoli si dedichino interamente alla salvezza di ogni uomo. La Parola va data secondo le regole della Parola.

Il modello della vera vita evangelica ci è stato donato: la Vergine Maria. È sufficiente contemplare, meditare, riflettere sulla sua vita e sapremo cosa il Signore nostro Gesù Cristo vuole da ogni suo discepolo oggi e sempre.

Poiché oggi molti si sono separati dalla Madre di Dio e Madre nostra, è impossibile essere discepoli secondo il cuore di Gesù Signore. Ognuno si sta facendo discepolo dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri.

Qual è il risultato? Stiamo costruendo discepoli senza alcuna sequela di Cristo Gesù. Siamo divenuti discepoli senza il Maestro, cristiani senza Cristo, missionari del Vangelo senza il Vangelo. Urge dare a Maria il suo posto. 

Come chiusura a queste brevissime note sulla Novena in onore della Natività della Beata Vergine Maria, chiudo con una frase che penso possa racchiudere tutte le verità che riguardano la relazione tra la Vergine Maria e il discepolo di Gesù: “È meglio abitare in una casa con un corpo senz’anima che con un cristiano il cui cuore è privo della Madre di Dio”. Un cristiano il cui cuore è privo della Vergine Maria è un’anima priva della sua anima, uno spirito privo del suo spirito, un corpo privo della sua carne. 
Il cuore della Vergine Maria è come il carro di fuoco di Elia. Esso dovrà portarci nel cuore di Cristo Gesù. È come il carro di Ezechiele. Esso porta Cristo e la sua gloria. Avendo noi Maria nel nostro cuore e noi abitando e dimorando nel suo, Lei ci porta a Cristo, ce lo fa conoscere, amare, servire, ascoltare. Ci dona per il Figlio suo la stessa sua obbedienza, il suo stesso amore, il suo Santo Spirito. Ci dona tutto del cielo. Grande è il mistero della Madre nostra celeste. Mai lo conosceremo a sufficienza.

Un tempo i grandi cantori del mistero della Madre di Dio, prima di iniziare a parlare di Lei, così pregavano: “Dignare me laudare te, Virgo Sacrata”. Si chiedeva a Lei, la Vergine Consacrata a Dio, che rendesse degno di lodare Lei colui che si accingeva a narrare il suo altissimo mistero. Un tempo si diceva anche: “De Maria numquam satis”. Su Maria non si dirà mai abbastanza. Su di Lei si può solo balbettare qualcosa. Se Lei ci darà la gioia di raggiungerla in Paradiso, allora si che la nostra gioia sarà piena.

Madre di Dio, fa’ che ogni tuo figlio ascolti il tuo accorato grido e il tuo vivo desiderio di dare al mondo, ricordandola e annunziandola, la Parola di Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. Se tu ci aiuterai, ci spingerai, ci sosterrai, noi diremo la Parola e molte anime potranno convertirsi ed entrare sulla via che porta a te. Per questo manda uno stuolo di Angeli e Santi che ci spronino ad obbedire alla tua voce senza mai stancarsi. Madre della Redenzione, per il tuo amore, rendici degni tuo figli per l’eternità.
Mons. Costantino Di Bruno
Catanzaro 15 Agosto 2018

Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria

in Cielo in corpo e anima
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